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t.'uomo vive sulla terra quasi senza 
l 'LiosceHu: se togli qualche centinaio 
di dotti falche migliaio al piti, il 
riman"nte sa appena del paese o del 
cdinperet'o in cui nacque, e che tradi- 
* '/•inL -f nte coltiva. Se viaggia viene a 
v- iy la ftsonomia esterna di qual- 

• -;«ì(^ ;ùi'V5paese e nulla più; nè gli viene 

piiìv i.i mente che ei passeggia sulla 

• -Inasta un pianeta che si trovò già in 

uno ; ,iio d'incandescenza e di fusione. 

La Terra e le sue Maraviglie è un 
Jihriccino. di cui arricchiamo la nostra 
Libreria dei. Popolo, il quale potrà 
tornare prezioso a chi non può dare 
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molto tempo allo studio della Geologia. 
In esso ci si mostra la probabile in- 
candescenza ancora attuale deLctjnlro 
del nostro globo ; si discorre dei 
vulcani , dei terremoti e dei fenomeni 
che li accompagnano j si parla delle 
roccie di cui è formata la parte solida 
dejla Terra; bì accenna ag^animal 
mostruosi che l'abitarono nelle diverse 
epoche o età che precedette!* la nostra, 
e così ai colossali vegetabili che rico- 
privano quelle primitive foreste* prima " 
che Dio avesse aperto gli occhiai» dio 
allaluce creandolo. Questi animu^eye, 
gatabili però rimanevano (otalmente.di- 
struttine) cataclismi che ponevano line 
adognuna di quelle epoche per dapprin- 
cipio ad una nuova, nella quale la mano 
del Creatore dava vita ad altri esseri , 
conformati a vivere nelle mutate con- 
dizioni del suolo e dell'atmosfera. 
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La storia della Terra prima della 
creazione dell'uomo è dovuta agli sforzi 
dell'ingegno e della scienza; è cosa che 
trasporta l'immaginazione in tempi che 
sembrano favolosi e che pure furono: 
e siccome l'uomo diviene più grande ad 
ogni conquista della scienza , ognuno 
nel limite che gli è possibile nefaccia suo 
prò, non consentendo l'attuai progresso 
dell'umani ih che i nove decimi o i die- 
cinove ventesimi del popolo rimangano 
in quell'ignoranza, che è causa di ogni 
l'epodo o di ogni ritardo posto al con- 
liniro avanzarsi nella via del bene. 
1 Egli è con tale intendimento che si 
dà opera per noi a questa Raccolta, e 
crediamo che il popolo ce ne saprà 
grado col mostrare di valersene e col 
non lasciarla deserta del suo suffragio. 
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Aut. I. 

- NOZIONI C.HSEB M I 

Timi i popoli in tulle le età moslraronsi 
grandemente commossi dal desiderio dì conoscere 
le cagioni non solamente dei consueti fenomeni che 
accadono davanti ai nostri ocelli, ma di quelli 
eziandio più misteriosi che si compiono nelle 
ascose profondila della terra. Quali sono le oc- 
culte potenze che suscitano itremnoli, che fanno 
scoppiar i vulcani, qual fu l'origine di tanti 
mutamenti onde la superficie del globo serba 
evidenti le treccie? la nostra terra fu ella sempre 
nelle condizioni in cui or la vediamo, od in secali 
anteriori ad umana memoria diede essa albergo 
ad esseri diversi dai presenti? Queste son le do- 
mande che gli uomini s'indirizzarono fin dalla 
culla delle società, mossi da troppo giusta e natu- 
rale loro curiosità ; domande alle quali fn impos- 
sibile trovar con veniente risposta, finché si vollero 
unicamente ascoltare o le fantastiche creazioni 
de'poeti, o le boriose preconcette teoriche di una 
scienza sdegnosa di fatti e di accurate osserva- 
zioni. 
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Ma forluiialainenlegli errori anche i più riden li 
non hanno eterno l'imperio, e le verità di qual- 
siasi ordine hanno tra loro tal colleganza e sono 
di latito feconde, che gran parte dei misteri della 
terra potè venir dischiusa alle investigazioni dei 
dotti: cosicché lo studio del mondo sotterraneo 
costituisce non più un campo aperto alle 
più strane ipolesi, come per lo passalo, ma una 
soda ed utile scienza, della quale i ben fondali 
principii promettono abbondevole messe di sco- 
perte e di applicazioni. 

Questa scienza che ha per oggetto la cognizione 
della costituzione fisica della terra, indicandone 
la forma, le materie componenti e i fenomeni 
diesi manifestano sulla sua superfìcie, e eerca 
di scoprire la storia dei rivolgimenti a'quali può 
esser andata soggetta nel corso dei secoli, chia- 
masi geologia (da ge terra e logos discorso). 

i. Forma della terra. — Che la terra, sulla 
quale noi viviamo, abbia la forma d' un globo, 
perfeLlamenle isolato nello spazio ed aggirantesi 
intorno al sole, è verità matematicamente di- 
mostrata in astronomia, della quale vengono in 
conferma anche i viaggi che da tre secoli in poi 
vanno compiendosi intorno ad essa in tutte le 
direzioni, tranne che attraverso i poli, dove i 
ghiacci vietano d'inoltrarsi. Tale rotondità tut- 
tavianon può dirsi pcrfetlaqual si troverebbe in 
una sfera, ma si presenta nella nostra tèrra, come 
tulli ({li alivi pianeti, con alquanto di schiacciatura 
ai poli e di elevatezza all'equatore. La quale 
configurazione chiamata Bfcrojdalecièar^umenlu 
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per credere cagarvi 8l»U HDD remala più, noli» 
quali; la materia terrestre fosse in uno siali» di 
fluidità tale da ubbidire all'azione di quella forza 
che tenderebbe ad alloutanarne le molecole e 
respingerle nello spazio disseminate, quando 
non l'osse controbilanciala dal l'alt razione verso 
il eentro. 

Le mo alarne e le valli che paiono a primo 
aspetto scemare la regolarità della superficie 
terrestre non sono propriamente che minime 
rugosità da non tenerne conto quando si 
paragonino alla mole terrestre, il cui volume, 
secondo i calcoli più accurati, vuoisi uguale a 
1,085, lfiO.000,000 [eliometri cubici, e la den- 
sità media cinque volle e mezzo circa maggiore 
di quella dell'acqua. 

2. Calar centrale. — Una lai densità avverata 
da calcoli isiiluiti con melodi svariali e clic pos- 
sono aversi come sicuri, è doppia di quella che 
si avrebbe se la terra fosse tutta composta dei 
materiali medesimi che si presentano alla sua 
superficie i il che dà a divedere esser le sue parti 
centrali formale di sostanze assai più pesanti. 
Quali veramente esse sieno non ci è dato co- 
noscere se non per saggi imperfetti e per 
ingegnose conghielture. L'uomo non ha potuto 
spingere le proprie indagini più in là che a bre- 
vissima profondità, perchè le sue più interne 
escavazioni non arrivano oltre a podio centinaia 
di metri, un nulla a paragone del raggio terre- 
stre. Toltavi a in siffatte ricerche, pareoehi falli 
si offerirono atti a persuaderci che l'interno della 
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terra conserva un grado di calore indipendente 
affatto da quello che le viene dal sole; calore che 
probabilmente è Un residuo di quello che erìgi- 
nanamente teneva in fusione il nostro globo. 

L'influenza de'raggi solari non si estende che 
assai poco al disotto della superfìcie terrestre, e 
dopo 25 metri all'incirca essa può considerarsi 
come cessala, giacché ivi più non si fanno in alcun 
modo sentire le differenze di temperatura che si 
riscontrano alla superfìcie nelle varie stagioni. 
Ma procedendo olire cogli scavi si ebbe a notare 
un fenomeno singolare, cioè il progressivo riscal- 
damento degli strati più profondi. Nelle miniere, 
nella perforazione del suolo fatta all'oggetto di 
aprir il varco ad acque sotterranee si trovò co- 
ntantementechela temperaluracresceva in ragione 
che si avanzava verso il centro della terra, senza 
che questo aumento si risentisse per nulla delle 
vicissitudini atmosferiche, uè influisse minima- 
mente sul clima, il che mostra coni' esso sia al 
tutto indipendente dall'azione del sole. 

Stando ai computi più esatti, la sotterranea 
temperatura sì innalza di un grado del termo- 
metro centigrado per ogni trentadue metri di 
profondità ; sicché qualora tal progressione fosse 
uniforme anche oltre gli angusti confini delle 
umane investigazioni, già si avrebbe alla profon- 
diti d'un miglio la temperatura dell'acqua bol- 
lente, alla profondità di 13 miglia un calore 
eapacea fondere le più refrattarie materie, e nel 
centro della terra una temperatura di 200,000 
gradi, della quale non sapremmo nemmaneo farci 
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adequalo concetto. Ma per !e consuete leggi d'e- 
quilibrio siamo indottili credere che la di' oli re non 
si spinga l'accrescimento, si piuttosto che a certa 
profondità, la temperatura divenga uniforme, 
sebbene ad ogni modo tanto elevala da superare 
tutti i calori a noi noti. 

La supposizione più ragionevole a cui condu- 
cono queste osservazioni si è che il globo aia 
stalo in età assai lontana in uno stalo d'incande- 
scenza, e a poco a poco col volger de' secoli 
raffreddandosi sia venuto consolidandosi alla su- 
perficie in una crosta, la quale dovrebbe pur 
essere tenuissima se fosse vero il progressivo 
aumento di temperatura da noi sopra indicalo. 
Una tal crosta non potrebbe avere luti' al più 
che la spessezza di 20 chilometri, da para- 
gonarsi a leggierissimo cartoncino coprente 
un globo di due metri di diametro. Quale 
argomento di maraviglia a chi pensi alla onni- 
possente Provvidenza, che con tanta stabilità 
sa incatenare sotto si fragile inviluppo una si 
sterminata voragine di fuoco! 

Ecco pertanto l'ipotesi diun fuoco centrale, già 
imaginaia dai filosofi dell'antichità, risorgere 
per le osservazioni dei moderni con tutti i carat- 
teri propri del vero; ecco accertato il pensiero di 
Cartesio e di Leibnizioche la terra sia un sole 
spento alla superficie, ma serbante nel suo in- 
terno il primitivo suo staio! 

E questa dottrina de! calore centrale e della 
originaria fluidità della terra ben può dirsi il 
canone fondamentale della moderna scienza geo- 
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logica, donde 1 ritrar possiamo la più facile e 
naturale spiegazioni; di innumerevoli falli , i 
quali altrimenti ci la sci crebbero avvolti nell'in, 
certezza. , 

Art. II. 

ASPETTO DEL GLOBO 

1. Estemione delle terre e dei mari'. — Che se 
le nostre dottrine possono dirsi limitate a questa 
fondamentale cognizione, per ciò cheriguarda la 
parie centrale del globo, abbiamo qualche ra- 
gione di rallegrarci che meglio estese e com- 
piute sono quelle che spettano alia superfìcie di 
esso. 

I tre quarti circa di questa noi li veggiamo oc- 
cupati dalle acque ed emerger soltanio qua e là 
tra i flutti loro alcuni traili asciutti or più, or meno 
cstesi,a'qualifudatonome spccialedi terre. Queste 
formano, considerandole nel loro complesso, due 
grandi masse isolate, che chiamatisi ì due conti- 
nenti, antico e moderno ; di più si osserva un'altra 
di minor estensione, che è il co» t mente australe. 
Altre iu gran numero, ma più ristrette sorgono 
di mezzo a tali masse, e sono le isole. . 

L'antico ed il nuovo continente mostrano tra 
di loro una lai qua! relazione di forma che merila 
esser notala: sì l'uno come l'altro presenta due 
grandi tratti di icrreno che slantio congiunti per 
uno spazio assai si rollo; nell'uno, come nell'altro 
la massa che è posta al nord dell'equatore supera 



Digitized by Google 



— -, , 

É 

17 

in estensione la massa meridionale, e questa si 
nel!' uno che nell' nitro si prolunga verso al sud 
in lunghe punte piramidali. 

La superficie delle terre è dappertutto mollo 
ineguale ed offre varietà grandissime di elevazioni 
e contorni, che possono eziandio riscontrare 
nelle parti coperte dai mari, il cui lello perciò 
presenta le medesime ineguaglianze. Quel fondu, 
sebbene appaia al volgo in molli luoghi immen- 
surabile, non arriva nelle sue più cupe voragini 
alle due miglia italiane di perpendicolo, dal che si 
vede quanto sia poca cosa la massa delle aeque 
comparala a quella della parte solida del globo. 

2. Montagne. — Il più considerevole rilievo 
montuoso della superficie terrestre è quello ehe 
dalle coste occidentali dell'America meridionale 
prolungasi al nord attraverso all'Asia per discender 
lino all'estremità della penisola Indiana e fian- 
cheggiar le coste orientali dell'Africa, dividendo 
così il globo in due parti press' a poco uguali. 

Le più alte prominenze si offrono disposte in. 
serie prolungate, che si estendono a grandi di- 
stanze e formano gruppi di montagne 1' una in 
fila coll'altra, ai quali si dà nome di catene. Ad 
una catena principale si congiungono d'ordinario 
altre catene secondarie, o ramificazioni che costi- 
tuiscono insieme con esse i vari sistemi. Il celebre 
Humboldt ha notato come la ripartizione, l'inci- 
vilimento e le sorti dei popoli sieno in qualche 
modo legali alla costituzione di queste catene 
montuose. Quelle che corrono parallele all'equa- 
tore, come scorgesi nell'antico continente, se- 
2 La Terra, ecc. 
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gnano ira le nazioni n tra i prodotti animali e 
vegetabili una differenza mollo più grande che 
quelle che si estendono dal nord al sud, come 
vediamo nel nuovo mondo. 

! sistemi montagnosi vennero con ragione pa- 
ragonati da alcuni alla colonna spinale dei peso! 
e da altri chiamali lo scheletro della terra; ed 
inratti dalle calene centrali si veggiono staccarsi 
d'ordinario altre più corte catene laterali, che 
divergendo si abbassano di mano in mano fino 
alle pianure, allequaliforman esse quasi sostegno 
c cornice. 1 declìvi) presenlansi di rado uguali 
su [Vitti i lati, ma frequentemente se sono erti 
dall'uno, scendono dolci dall'opposto, come av- 
vi™ nelle Alpi, le quali hanno il fianco che 
guarda la Svizzera assai piò dolce e accessibile, 
che non sia quello che fronteggia l'Italia. 

Le montagne sono fonie feconda di istruzione 
pel geologo, quanto possono esser di sublimi 
concetti al poeta o al pittore, ma il geologo le 
considera sotto diverso aspetto dal geografo. I 
sistemi imaginati'da quest'nltimo, affine di trac- 
ciar l'andamento delle calene, metto no pochissimo 
conto nella scienza, la quale, indagando le 
forme e la natura degli elementi che compon- 
gono le moolagne, cerca sopratutto di scoprir 
l'epoca deliri loto formazione e le aggroppa se- 
condo quell' ordine di falli, che eosti ini 9 cono la 
vera slori» del pianeta da noi abitalo. 

5. Falli. — Quegli spazi che separano i rami 
delle montagne o le varie loro calene, entro 
a'quali di consueto scorrono le acque scendenti 
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dai fianchi montuosi vengono denominali vaili, e 
sogliono 'distinguersi secondo la lof direzione in 
lonifitiaUwli e traswsalì. In qùesYe'utiìine'i da 
notarsi la corrispondenza elio mostrasi iri atnbo 
ì ]a i i della' eresia montana che le interrompe, la 
quale sussiste cosi quando il loro lei lo proceda 
uniforme e senza accidenti, come quando si 
presenti una serie di angoli rientranti e sporgenti, 
per modo che sempre tra le toro pareli si scorge 
uria specie di parallelismo. 

I passi o le gole Che in molli punti della terra 
sehiudonsi fra le alte reccie montane, ebbero 
qualche volta il nome di porte delle nazioni, come 
quelle che servirono a chiuder fuori l'uno dall' 
altro popoli diversi che in esse trovavano facil 
difesa, come ad una porta guardala da immense 
muraglie. Celebri sono nella storia le porte del 
Tauro e del Caucaso e le strette delle Termopili. 
— Ivi non di rado le acque aduuate dei circo- 
stanti paesi si aprono violento passaggio , e sic- 
come l'angustia del letto cagiona aumento nella 
massa loro e ne .rende precipitoso il corso per le 
ripide discese, così di preferenza in quei luoghi si 
producono e le calamite e le calcale dei fiumi. 

4. Altipiani. —Pianure. —Gli altipiani od acro- 
cori sono vaste estensioni di lerreno eguale, molto 
elevate sopra il livello dei mari , le quali sono 
quasi sempre circondale da una specie d'orlo 
montuoso. A le a ni di codesti elevati terreni abbas- 
sandosi, a dir così, per una scalea di gigantesche 
gradinale, formano una serie di terrazze, quali 
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si possono osservare io paieechie regioni del 
mezzogiorno dell'Africa. 

Qualunque estensione di terra, da ultimo, sen- 
sibilmente continua , la quale non offra che lie- 
vissime ondulazioni, costituisce una pianura. Le 
pianure per lo più sono feconde ed abbondevoli 
dei prodotti necessari alla vita dell'uomo; ma ve 
n'ha di vastissime coperte di sabbia e di terreno 
salmastro, come sarebbero il Sahara nell'Africa, 
e i piani posti tra il Caspio e l'Arai, i quali non 
altro sono che squallidi e sterminali deserti, e 
che si direbbero slati anticamente occupati dal 
mare. 

Art. HI. 
fbxombm 
che modificano la superficie del globo. 

Fra le cause più efficaci ad indurre mutamenti 
nella forma e nella struttura della corteccia terre- 
stre, altre appartengono all'azione dell'aria, altre 
a quella delle acque ed altre a quella del fuoco. 

k . Azione dell'aria. — I cambiamenti che ac- 
cadono oella temperatura, l'urlo dei venti, l'in- 
fluenza del secco e dell'umido sono cause perenni 
di alterazioni delle materie minerali, e cosi pos- 
senti, che non v'ha roccia, per dura che appaia, 
nella quale l'opera loro non si manifesti. L'esterno 
delle roccie infatti è sempre diverso da quel che 
è l' interno ; e questa diversità è tanto più note- 
vole e pronta a mostrarsi, quanto più i minerali 
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nono facili ad imbeversi d'umidità, por cui J ■ - 
masse specialmente di struttura fogliacea si 
vedono spesso spaccale e screpolate per tulli 
i versi. Il congelamento accresce potere a 
questa causa dissolvente, alla quale sono da 
attribuirsi lo sfranamento di enormi macigni, ed 
i progressivi e lenti degradamene delle mon- 
tagne- 
La forza dei venti si esercita sopralutlo sui 
grandi deposili di fine e mobili arene, Ì quali 
vengon trasportati da un luogo ad altro , 
e ammonzecchiati in colline. Quando il fenomeno 
accade presso alle rive del mare, veggìonsi in- 
nalzare a poco a poco quegli argini naturali clic 
chiainansi dune, e vanno l'un dietro l'altro inva- 
dendo le circolili! pianure. L'altezza delle duue 
varia ila sci a venti metri, e in pareteli! casi giunge 
anche a sessanta ed a cento. Esse offrono ut) 
piano inclinato dalla parte del mare ed un ripido 
tiauco, chiamato scarpa di frentimrnlo, dal lato 
della terra. Il vento, ebeè causa della lor for- 
mazione, incessantemente riraove le sabbie dalla 
loro superficie e le spinge nell" interno de'paesi, 
de' quali diventano un vero flagello perchè non 
solamente islerìliscono i eampi, ma seppelliscono 
case e villaggi. 

2. Azione delle acquo. ~ Le acque, sia per la loro 
szioncsolvenle, sia per chimica potenza dell'acido 
carbonico c dei sali onde sono sovente impre- 
gnale, possono in varii modi corrodere i terreni 
coi quali sono in contallo, <: più o meno profon- 
damente scavare le roteiti per le quali irascu'r- 
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ronp. Lenta è l'opera loro nel disgregare Ip.so- 
alanze minerali, ma incessante ed efficace; di pi^, 
talvolta agendo esse col proprio peso, contribui- 
scono a produrre terribili scoscendi memi e dislo- 
camenti di terre , come vediamo nelle «inonda- 
zioni. . . ... . :,',,,„! ., .ii,..„-„„a .4 

Sarebbe quasisoverchio far cennodetla smisurata 
potenza esercitata da Ile omle.del mare, sovra lui tu 
là dove trovinsi.roceie diroite esposte all'aziiiiic. 
d'un mare aperto. L'urto dei fluiti è qualche 
volta sì forte, chene trema goUoipiedilasponda, 
e le pii solide dighe non valgono ad opporre re- 
sistenza. Le me-jrie delle contrade marittime 
sono piene d'empii odi istantanee rovine, p di 
lente mutazioni prodotte da una tal causa. Dalle, 
bocche della Schelda. sino a) canale del Jutland 
innumerevoli dislocamenti e trasformazioni.» 
anse, golfi, voragini attestano questa poderosa 
forza del mare in mutar la superficie terrestre,. 

Nei guasti cagionali dai fluiti dei fiumi e dei 
torrenti ^.materie slacpaje ai fianchi ddlepioiir 
tagne vengono strascinale a varie disianze, se- 
condo che le inclinazjoni de.l.suolo- favonscooa 
la forza della corrente. Di mano in mano che 
collo scemar del declivio va scemando velocità 
nelle. acque, i massi più pesanti rimangono in- 
dietro, poscia si arrestano quelli di mole minore» 
e da ultimo le sabbie ed il fango. In cosiffatto 
rotolamento di. differenti materie., i frammenti e 
i macigni sottoposi! ad urli continui si spezzano 
fbi smussano negli angoli tanto che finiscono 
WÌI*prro!ondar»i, ef-nnare quei ciolltU, i qua!*. 
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deponendosi sul ietlo dei l'unni, sono causa prin- 
cipale dei loro straripamenti. Le ghiaie e le gab- 
bie derivanti dullostrilolamento dei grandi massi, 
sono portate nel mare o realanonccumulale allo 
sbocco dei liumi, siche dopolungovolgered'anoi 
costituiscono ivi nuovi strati di Ut™, i quali 
mostrano struttura diversa, secondo le circo- 
stanze in cui vennero formati. Quei deposili 
che si accumulano lentamente e senza perturba- 
zioni nel seno dei mari e dei laghi, veggionsi 
sempre disposti a strali orizzontali colla superficie 
parallela gli uni agli altri , e ciò vuoisi ascrivere 
all'azione ondulatoria delle acque, che incessap- 
temenle tendono ad appianare la superficie delie 
materie giacenti nei bassi fondi. Le acque che 
tengono in soluzione sostanze saline, le depon- 
gono a poco a poco su tulli i declivi! che esso 
percorrono; e penetrando talvolta iu mezzo a 
materie sabbiose le consolidano, e nei bacini in 
cui shoccanoformano strati solidi orizzontali, che 
presentano l'aspetto d'una cristallizzazione con- 
fusa. Inoltre è da notare che quasi sempre nei 
deposili formatisi m seno delle acque trovami 
reliquie di corpi organici, or disseminale fra le 
sabbie, or agglomerate in masse considerevoli. 

Pino a questi ultimi lem pi si credevi, ohe moltis- 
sime isolea fior d'acqua, principalmente di quelle 
poste Trai tropici, fossero state create dalla ma- 
teria calcarea trasudante da certi piccoli anima- 
letti, ì quali, cominciando a, costruirsi . le loro 
celle nelle profondità dell'oceano, si agglome- 
tasserò iu numero si strabocchevole da costi- 
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tuìre enormi montagne, le cui sommità sporges- 
sero fuori delle acque nei così delti banchi di 
corallo e nelle isole madreporiche. Si attribuiva 
per tal modo ad esseri microscopici la potenza 
di preparare il più maraviglìoso cambiamento che 
possa avverarsi sulla superficie del globo, cioè di 
riempiereapocoapoco le immensità dell'oceano. 
Ma tale esagerazione svanì dopo un più attento 
esame dei fatti. Quoy e Gaymard dimostrarono che 
le cariofillee, le madrepore , le aslree e tutle le 
altre specie dì animali con polipaio, non possono 
■vivere ad una profondità maggiore di 8 o 10 
metri sotto il livello delle acque. Quindi è da 
credere che questi piccoli esseri incomincino a 
piantar le loro sedi sovra le nominila di roccie 
sottomarine prossime alla superficie, e vengano 
ivi accumulando le loro produzioni calcaree lino 
a livello delle acque, dove si estìnguono le loro 
generazioni. Il mare che ne'suoi flutti racchiude 
infinita iniscea di sostanze, depone su quei ban- 
chi reliquie minerali ed organiche d'ogni sorla, 
e prepara e cresce in tal modo quegli strati ter- 
rosi, che danno in sognilo ricetto e sviluppo alle- 
vane famiglie dei vegetabili. 

Le spoglie di piante annuali acquatiche 
raccogliendosi in quei luoghi dove il suolo 
è più abbassato , nel fondo delle valli clic 
listino dolce pendio e nei siti umidi e paludosi, 
a pDCo a poco si decompongono e finiscono 
col trasformarsi in quella materia combusti- 
bile particolare che chiamasi torba. In ogni 
qualità di terreni, persino sulle roccia primitive 
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e sulle sommila delle Alpi possono trovarsi tor- 
biere; ma più abbondanti esse si riscontrano nei 
vari baciai di lulte le altezze. Le piante che 
furono converse in torba appartengono tutte alla 
attuale vegetazione, e non è rado elio di mezzo 
agli avanzi loro si rinvengano ossa pochissimo 
alterale di animali domestici, quali sarebbero la 
pecora, il porco, il eavallo ed il bue. 

I grandi ammassi di neve die vanno racco- 
gliendosi entro alle vallee delle alte montagne , 
danno origine ai ghiacciai. I frantumi di roccie 
che tratto trailo cadono in quelle gelate vora- 
gini, o penetrano per qualunque eausa entro a 
quel ghiaccio; vengono tutti dopo un cerio tempo 
rigettati alla superficie di esso, la quale essendo 
rilevata lungo il mezzo, fa si che i frantumi 
medesimi finiscano co) l'accumularsi sui fiauchi 
del ghiacciaio. L' accrescimento conlirroo dei 
ghiacciai è cagione dei loro movimento appa- 
rente di progressione verso le basse valli, e del 
discendere che fanno lentamente al piano quei 
rottami che sono ammassati alla loro base, li 
sopravvenire di annate calde può, sciogliendo 
le inferiori porzioni del ghiacciaio, scemar:- 
l'ampiezza di una tal base od apparentemente 
risospingerla in allo. Rimangono allora testi- 
monii dell'antico suo dominio alcuni ammassi di 
rollami disposti longitudinalmente, ed uno mag- 
giore degli altri posto trasversalmente, i quali 
hanno il nome di morene. Tal movimento delle 
grandi moli di ghiaccio produce eziandio un;\ 
specie di poliinento v delle 3 tris tinture sulle ruc- 



Digitized by Google 



v3 

27 

non possiamo lacere i notevolissimi l'ambiameli ti 
che essa induce cella superficie terrestre, i 
quali sono argomento di utile studio al geologo. 
Qua si veggiono d'improvviso aprirsi larghi e 
numerosi crepacci; la avvallarsi vasti tratti di 
terreno ; qui scaturir abbondantissime polle 
d'acqua dui fondo dì una cavità prima asciutta; 
lì scomparir ruscelli copiosi e rimaner quasi 
assorbiti nel sen della terra; altrove filari di 
piante dapprima diritti diventar tortuosi e perfino 
com mischiarsi il suolo di campagne lontane ebe 
portavano diversi prodotti. 

Siffatti fenomeni ci apron la via alla spiega- 
zione d'un fatto maravìglioso, che, quantunque 
diverso dal Irouiuoto nelle sue conseguenze e uel 
modo di compiersi, pure riconosce una causa d'u- 
guale natura ; e questo è il progressivo innalzarsi 
osservato in amplissime estensioni di terra e 
l'abbassarsi di altre. La storia di lutti i tempi 
ne accerta del mutamento di livello in varie 
parli de! globo, ma un tal preleso ritrarsi del mare 
da alcune coste altra cagione non riconosce che 
la lenta elevazione delle coste medesime, rome 
il suo avanzare in certe altre è indizio del loro 
abbassamento. É golfo errore io i mattinare che le 
leggi idrostatiche possano rompersi per alcun 
tratto e la massa oceanica rimaner più alla in 
un luogo che in un altro virino. Se per mi- 
gliaia di sponde il livello del mare è restato da 
immemorabile età stazionario, coinè supporr.c 
ohe solo peraletjui poclii abbia mutalo ? A renqW 
Hgione delle differei'ie !'»»!a riconoscere eli» 
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la superficie solida del nostro globo è suscettiva 
di dislocarsi ed esaminar, la cosa al lume delle 
osservazioni geologiche. E ben più ragionevole 
ammettere un progressivo ed insensibile movi- 
mento in qualche porzione della sottile erosili 
terrestre, minala continuamente per dissono 
dalla potenza d'un occulto fuoco, di quello che, 
contro ogni legge fisica, pensare ad un contem- 
poraneo innalzamento ed abbassamento di mare 
che non potrebbe spiegarsi. Ed anche a 'giorni 
nostri abbiamo la pruova di ciò; quando fac- 
ciamo attenzione al lentissimo ma progrediente 
sollevamento, che si osserva lungo le coste della 
Finlandia c d'una parte di Svezia, intanto che 
la Scania e la Groenlandia scorgonsi manifesta- 
mente abbassarsi. Nelle Indie orientali, al dire 
di Humboldt, banchi di coralli identici a quelli 
che si vanno tuttora formando, sonosi innalzali 
alcune centinaia di piedi sovra il livello del 
mare. Osservabilissimi pur sono i cambiamenti 
di livcllonell'Europa meridionale e specialmente 
in Italia e nelle adiacenti coste. La Talmaria è 
in eontinuoavvnllamenlo dal tempo dei Romani, 
avvallamento che venne computato di un piede 
per secolo, tanto die veggionsi mine di vetusti 
palagi, pavimenti in mosaico, strade selciaie, 
ricinti funerari con sarcofaghi ed urne spro- 
fondali a poco a poco sotto lo specchio delle onde. 
In nessun luogo poi si possono leggere le traecie 
di tali mutazioni di livello del mare così chiare 
tonte u Pozzuoli, dove il tempio di Serapitlo 
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serba t' imp l'on la del stu'i-casivo sprofondarsi lÌc I 
suolo. 

h. Vulcani. —Le eruzioni vulcaniche possono 
considerarsi come 1' ultima conseguenza della 
causa medesima che produce i iremuoti. L'in- 
viluppo del nostroglobo, squarcialo dall' impelo 
di interni urli, apre passaggio a gaz di diversa 
natura, ad acque fredde o calde, semplici o 
solforose, e nd altre materie fuse ed incande- 
scenti, le quali ora s'accumulano in voluminosi 
ammassi intorno al luogo dell'apertura, ora cou 
veemente impulso vengono slauciate a grandi 
distanze. I vulcani pertanto fanno ufficio di slia- 
tatoi di quella immensa fucina cheavvampa sotto 
i nostri piedi, e sono come arcani condotti 
pe' quali e messa in comunicazione la superfìcie 
del globo colle interne sue cavità, sono come 
valvole preservatici dalla violenza de'lerremoli. 
E infoili fu osservalo che quando in qualche 
punto accade un'esplosione vulcanica, o sce- 
mano di mollo, o cessati del lullo gli scuotimenti 
del suolo ora in lontani luoghi, ora in quello mede- 
simo che è teatro della esplosione, come avvenne 
del Iremuolo di Caracas nel 1812, il quale sì 
attutò per l'eruzione del vulcano san Vincenzo 
nelle Antille. Per Io contrario, allorché un 
vulcano interrompe l'opera sua, non di rado 
soilentrano violente le scosse di tremuolo, come 
si ebbe a notare nella valle di Quilo appena 
■tacque il vulcano di Puracè. 

I terribili fenomeni vulcanici non si manife- 
stano soltanto alla superficie della terra, ma 
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anche i mari provano la loro irresistibile furia. 
La comparsa di nliòve isole è 'dovuta talvolta 
ad una eruzione sottomarina. Le ìsole dell'Ari 
fcfpMago fli Sanforfho" soùo apparse co» lutti i 
fenòmeni che accompagnano le eruzioni vul- 
caniche a varie epoche, quali prima dell'era 
Volgare, quali dopo' l'ulti imi net principio ilei 
secolo scorso'/ 1 ' '' " 

L'isola di Barreanel golfo di Bengala presenla 
un vasto anfiteatro di monti vulcanici, la cui 
amia è invasa dalle acque del mare, e nel cui 
Centro sorge un cono vulcanico, che fu trovato 
in eruzione allorché l'isola venne scoperta. Le 
ìsole dilla Sonda sono quasi tutte d'origine 
uguale, e lo slesso dicasi di molle altre che 
somministrano tutti i caratteri di crateri vul- 

1 vulcani vengono da taluni distribuiti in 
varie classi, secondo la qualità delle materie 
eruttale. Chiamami vulcani di lava quelli che 
slanciano, principalmente cenere, scorie, pietre 
non fuse, invischiate entro il torrente di lava 
che seco le trasportò dulie pareli del condotto 
vulcanico, e tali sarebbero l'Etna ed il Vesuvio.— 
Si dicono vulcani di fuoco quei che non man- 
dano lave, ma solo ceneri, scorie, fango, acqua, 
Vapori e gaz acidi, come son quasi tulli quelli 
delle Cordilière. — Vulcani di fango o saht quei 
éhfe proiettano unicamente fango od acque saiate 
commiste a materie bituminose o solforose ed 
a principii aeriformi, come sarebbero quello di 
Maealnha in Sicilia ed altri sulle rive del Caspio 
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e nell'isola .li Giava. — Vulcani di bitume chia- 
mati impropriamente le sorgenti dì nafta e 
Hi petrolio die trovarsi in varie regioni, t pro- 
babilmente bann'o origine dalla decomposizione 
di se h il ti bituminosi operata ad una certa, prr>- 
fondila dal calore cenlralei Le piò notevoli tra 
queste sorgenti sono a Bakù presso il Caspio, 
ove le correnti infiammale di carburo d'idrogeno 
sono oggello di culto pei Guebrì, adoratori del 
fuoco. — Finalmente si dicono vulcani di solfo 
quelli che eruttanospecialmente unaialesostanza 
allo stato concreto, o più spesso allo stato d'acido 
solforoso unito ad acqua. Non sono molti anni 
che il fenomeno si avverò nella gran solfatura 
di Guadalupa, e tutto lo zolfo che sì rinviene 
in Unta copia nelle solfatare di Sicilia e delle 
Aliti Ile è senza dubbio d'origine somigliante. 

Le materie che vengono slanciate fuori dai vul- 
canici danno un saggio di quelle, che al lo stalo di 
fusione conservansi nell'interno della terra. La 
natura di esse si osservò identica in tutte le 
parti del mondo, il che vuol dire che la fncina 
che le somministra è la comune. Per la più 
gran parte tali materie sono composte di sostanze 
vclrificabili ed appartengono a quella famiglia 
di minerali, che chiamasi dei si limi anidri, 
ossia alle combinazioni dell'acido silicico colle 
diverse basi, e specialmente colla allumina, soda e 
potassa.— Secondo la varia forma e le varie pro- 
porzioni dei loro elementi ebbero quegli prodotti 
vulcanici vari nomi e di ceneri, e di lapilli, e 
di lave, e di pomici e di ossidiane; ' 
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Mn dalla natura ili tali prodotti, die pursonn 
analoghi per la loro composizione al le roccie ond o 
formata la crosta più antica del globo, non si po- 
trebbe assolutamente conchiudere che' tulio il 
nucleo terrestre sia formalo d'identica sostanza. 
Abbiamo sin dapprincipio accennato come la den- 
sità media della terra venga computata cinque 
volle maggiore di quella dell'acqua, e invece la 
media densità dei prodotti vulcanici non sia che 
poco più del doppio. Perciò è ragionevole supporre 
che le parli più centrali del globo sieno costi- 
tuite du materia assai più pesanti, come da me- 
talli in istato di fusione, e probabilmente da 
grandi masse di ferro, le quali eoli' eccesso del 
loro peso compenserebbero il difetto notalo 
nelle sostanze vetrificabili della superfìcie. Que- 
sta conghietlura, oltreché darebbe in qualche 
modo ragione dei fenomeni del magnetismo 
terrestre, si accomoderebbe eziandio alle osser- 
vazioni fatte sovr'al tri corpi, i qualisolto formadi 
meleorolili o di bolidi, cadono tratto tratto dagli 
spazi planetari sulla faccia della nostra terra. 
Una gran quantità di cosi tatti corpi, iquali forse 
non sono che frammenti di qualche scoppiato 
pianeta, hanno nella loro composizione mol- 
tissima rassomiglianza colle lave c colle materie 
della crosta terrestre; altri invece sono quasi in 
lutto formali dì ferro con picciola quantità di 
cromoe di nickel. Non potrebbero pertanto queste 
due spezie di meteoriti considerarsi come appar- 
tenenti 1' una alla crosta, l'altra al nucleo dello 
stesso corpo? Non sarebbe forse conforme alla 
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mirabile; semplicità della creazione quesla uni- 
formi là di composizione in tulli i corpi del sì- 
stema solare? 

Ma per terminare la storia delle produzioni 
dei vulcani dobbiamo aggiungere che nelle 
loro eruzioni tengono gran luogo altresì le 
materie aeriformi e liquide. Le prime sono 
riunsi interamente costituite dal vapore acqueo 
c dagli acidi solforoso, solfidrico e carbonico. 
L'acido cloroidrico, secondo il De-Buch, non 
si svolge che nel momento della più gran furia. 
La tensione e il calore di questi gas e la pre- 
senza del vapor acqueo sono cause così possenti 
di corrosione sulle circostanti roccie, che le più 
salde e compalle possono in breve esser tra- 
sformate in una fangosa poltiglia, la quale vìen poi 
slanciata ad incrcdibil distanza. Cessata l'eru- 
zione possono continuare a svolgersi cosi dal cra- 
tere vulcanico, come dai crepacci del suolo 
vicino correnti <li acido carbonico per secoli 
e secoli, testimonio ed indizio delle antiche 
rovine. 

A.t. IV. 

FORMAZIONE DELIA CROSTA TERRESTRE 

Ammesso che lo stato primitivo del globo 
fosse quello di una massa fusa dal calorico, 
come ne inducono a eredere tutti gl'indizi che 
attestano \l immenso calore centrale, non può 
dubitarsi che e'so non sfa passato per vari gradi 
3 l.« Ttrra, ecc. 
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ili temperatura prima che col volger de' secoli si 
consolidasse por raffredda meni o successivo 1;» 
sua superficie.- Deve esser corsa un'epoca diin- 
dclerminabil durala, nella quale la terra non avrà 
certamente presentato veruna differenza (li climi, 
perchè serbante tuttavia la forza di un calore 
suo proprio assai più considerabile di quanto le 
veniva dal sole. Le perdile di un tal calore 
non poieano esser sensibili, attesa una densa 
atmosfera di vapori che ne rallentava conside- 
revolmente la dispersione nello spazio per via 
di raggiamelo. 

Allora perciò la vegetazione e la vita degli 
animali poteauo trovare uguale opportunità di 
svolgimento così sotto i tropici come ai poli, i 
quali probabilmente non erauo ingombri de' 
ghiacci onde ora sono coperti. E questo forse 
servirebbe a spiegare il fenomeno dei molli 
avanzi di produzioni preprie all'equatore che di 
presente si scoprono abbondevolissimi nei car- 
boni fossili dei paesi" settentrionali. 

Se noi tentiamo di farci concetto di ciò che 
deve essere accaduto nell'atto che il nostro globo 
venivasì raffreddando , possiamo dedurlo da 
quello che avverrebbe ad una massa vetrosa che 
ni ritraesse fusa e rovente da una fornace. 

Il rapidissimo raggiar del calorico nei primi 
momenti deve aver assai prontamente prodotto 
il consolidamento di una porzione della scorai 
terrestre, e determinatovi la formazione di una 
pellicola, la quale in seguilo valse a rallentare la 
perdita del caltredelle sottoposte parli. Quindi iì 
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successivo consolidarsi itegli strati inferiori sarà 
procedute con sempre maggiore lentezza , tanto 
che al giorno d'oggi , dopo il corso di molti e 
molli secoli, la crosta solida del nostro glolio non 
sarebbe che ima sottilissima lamina a paragone 
della profondità a cui giace il suo centro. 

Ma questa primitiva pellicola non si conservò 
dappertutto levigata, uguale, continua, imper- 
ciocché essa ebbe a provare, a cagione del raffred- 
darsi progressivo, un rislringimento ora più, 
ora meno forte, e quindi dovette dar lungo 
a fenditure, a pieghe, a rialzi, che costi- 
tu irono le diversità di monti e di piani che 
or vediamo sulla faccia del nostro pianeta. 
Che ciò sia avvenuto veramente è cosa che oggi- 
mai non può mettersi in dubbio, ma quale sia 
siala la causa vera di siffatte ineguaglianze non 
è per anco accertalo.— Laspiegazionepiù gene- 
ralmente adottata è quella del signor Elia dì 
Bemmont, il quale la attribuisce all'ineguale 
decrescimento di temperatura tra la massa in- 
terna fusa del globo e la crosta esteriore. Mentre 
quest'ultima nel l'indurarsi si contraeva e si ve- 
niva sequarciando, l'urto della sottoposta mate- 
ria in istato dì fusione ignea la spezzava e ne 
Iacea qua e là nuotare i frammenti, i quali poscia 
si conglutinavano eon altra materia e sottostavano 
a nuove lacerazioni. Ma di mano in mano che la 
crosta solida, aumentando di estensione e di 
spessezza, opponeva più robuste pareti alle ri- 
bollenti onde interne; di mano in inauo che 
l'oscillazione dei frammenti consolidati, prima di 
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restituirsi ad una posizione di equilibrio, cam- 
biava le pressioni esercitate su queste onde, esse 
scoppiavano fuori per le fenditure divenule più 
rade e si sollevavano in masse or più or meno 
elevale secondo la maggiore o minor resistenza 
dell'inviluppo già consolidato. Per colai ma- 
niera si venner formando i primi rialzi, o, 
a parlar più vero, le prime rugosità della 
superficie terrestre, le quali provando anch' 
else la contrazione originala dalle successive 
perdile di calorico , dovettero fendersi pure in 
varie direaìoni e cedere all'impero di tulle le 
cause modificatrici della scorza del globo. 

E chi potrebbe ridirclemulazioni che ebbero 
luogo sulla medesima da quel primo periodo di 
consolidamento sino allostaloaltualc^INe'snoi pri- 
mordi noi non iscorgiamo, è vero, che l'opera 
del calore, ma in periodi del paro antichissimi 
troviamo eziandio gì' indizi sicuri all' azione 
delle acque. Immensa porzione delia terrestre 
corteccia è senza dubbio formala da sostanze 
che vennero deposte in seno dell'acque, e che 
racchiudono tuttavia le reliquie di generazioni 
numerosissime d' animali e di piante affini a 
quelle che pur oggidì si ritrovano in fondo ai 
mari ed ai laghi. 

Volse pertanto un'età, posteriore al primo 
rassodarsi della crosta terrestre, nella quale le 
acque che dapprima per lo calore erano man- 
tenute allo stato aeriforme, a poco a poco per 
un principio di raffreddamento si convertirono 
in densi vapori, e poscia si liqnefWero preci- 
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pitando sul globo. Io queste acque, la cui forza 
solvente dovea esser ben più poderosa the Don 
sia di presente, a cagione del grado altissimo 
di temperatura a cui polca u cbsb giungere sotto 
l'enorme pressione dell'ai ni os fera densa e pe- 
sante di que' primitivi periodi; in queste acque 
si sciolsero e sminuzzarono tutte le diverse ma- 
terie, che si trovavano sparse sulla corteccia ter- 
restre. Quindi non si può dire che te acque ab- 
biano aggiunto a quesla verun elemento nuovo, ma 
si piuttosto che per esse vennerimpaslalo, ricom- 
posto o dislocalo lutto quanto esisteva , e perciò 
singolarmente modificato l'aspetto dì quella su- 
perficie che persi vasto tratto soggiacque alla loro 
occupazione. Così, a cagione d'esempio, seb- 
bene sia certo che il calar centrale del globo 
ha dato origine alla maggior parte di quelle 
singolari cavila che s'incontrano nella spessezza 
della crosta terrestre e che si addomaudano 
grotte, antri, caverne, non è men vero che 
molte di esse vennero formale dalleacque, te quali 
penetrando Ira i varii strati di roecie porta- 
rono via immensa congerie di materia, c la- 
sciarono vuoti, e sinuosità profondissime, come 
si osservano lungo le coste della Bretagna. 

Le acque che trapelano dalle volte di alcune 
di quesle grotte, attraversando sostanze calca- 
ree, ne trasportano seco le particelle più tenui, 
e formano coll'andar del tempo alcuni ammassi 
più o meno conici , spesso di aspello cristal- 
lino che ora pendono dalle volle stesse ìu guisa 
di bizzarri festoni o chiamatisi sfa (al liti, ora 



Digilized by Google 



38 

hanno In loro base sul suolo, su cui cadono le 
goccie del liquido, e diconsi stalagmiti. Qual- 
che volta queste due specie di deposili pren- 
dono lale incremento, che si congiungono gli 
udì cogli altri, e terminano col formare delie 
enormi colonne delle forme più singolari, le quali 
paiono quasi costruite a sostenere e ripartire 
quelle sotterranee dimore. 

, . . Art. V. 

CQMPOÓIZIONE DEIXA CROSTA TERRESTRE 

Che se vogliamo più particolarmente cono- 
scere, per quanto è dato ad imperfette osser- 
vazioni, le sostanze formanti la più gran parie 
della superficie terrestre, avremo facile studio, 
ricorrendo alle nozioni esposte sinora. 

Ed anzi tutto dobbiamo avvertire che i geo- 
logi danno il nome di feccia ad ogni materia 
minerale solida esistente in tal quantità da pu- 
(or essere considerala tra i componenti della 
acorsa del globo , senza aver riguardo al suo 
stalo dì aggregazione. 

La denominazione poi di terreno è soggetta 
a maggiori incertezze, e viene, secondo i varii 
sistemi, variamente interpretata.' Noi, seguendo 
t principii del signor di Beaumont, per terreni 
intenderemo un complesso di roceie che hanno 
fra loro di comune l'essere state insieme de- 
poste durante uno di quel grandi periodi, od 
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epoche, che si è credulo di riscontrare Della 
successiva slruUura della crosta terrestre. 

La classificazione delle roccie può essere or- 
dinata secondo differenti prioeipii; ma la più 
filosofica e semplice sembra certamente quella 
che si appoggia al loro modo di formazione. 

Come abbiamo veduto per le poche cose espo- 
ste sin da principio, è dimostralo che non tutte 
le roccie vennero prodotte da un medesimo 
lavorio della natura. Questo fatto riconosciuto 
universalmente valse a far lacere le dispute sì 
calorosamente agitale fra Ì geologi in sull'aprirsi 
del presente secolo, i quali prelendeano attri- 
buir 1' origine di quelle esclusivamente o al 
fuoco od all'acqua, e si erari divisi nelle due 
scuole chiamate da ciò dei Nettunisti e dei Vvl- 
camiti. ' 

Oggimai nessuno più dubita esservi roccie 
prodotte per l'uno, e roccie prodotte per l'altro 
di questi grandi agenti della natura. 

i. Roccie ph-ugmie (generale dal fuoco). — 
Allorché la materia interna della terra, quasi 
traboccando emerge alla' superficie, e vi si 
consolida pel raffreddamento, essa costituisco 
roccie che possono aver bensi aspetto e com- 
posizione diversa tra di loro, ma clic serbano 
tutte alcuni caratteri che dinotano fa loro 
origine. La comparsa di siffatte roccie non 
è pcranco cessala, c se ne riproducono 
ji'i esempi in ogni eruzione vulcanica. Si ri- 
conoscono da ciò, clic mai non appaiono stra- 
tificale, ma coslan lumen le massiccie e compatte. 
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imperciocché non mai penetrano liei loro iuleruo 
quelle screpolature che per avventura si tro- 
vassero alla superficie; hanno per lo più una 
struttura cristallina, sono formale di diversi 
silicati, e serbano lutti i segui di essere 
cacciale fuori dalla terra di sotto iu su. 
Inoltre si osserva che tali roceie non lutle 
comparvero ad ua tratto sulla superficie 
del globo, si ad epoche varie, dislocando 
non ai rado li strali formatisi prima della loro 
emersione, e riversandosi sopra di essi. Talune, 
quali sarebbero le lave, non hanno perancu 
cessato dal loro prorompere, ed altre, come il 
granilo, comparvero antichissimamente, avanti 
ad ogni sedimento di materie deposte dalle 
acque, poscia ricomparvero di nuovo dopo va- 
rie deposizioni, cosicché non potrebbe loro ve- 
nir assegnato un posto determinalo nella serie 
di terreni; ond'è che furon chiamale roccic fuori 
di terie per questo riguardo, come venner dette 
dall'origine loro piroijenie, o generate dal fuoco, 
c roccie di emersione, e di trabocca. Tutte que- 
ste possono dirsi primitive, quando si consideri 
la loro originaria esistenza sotto forma di ma- 
teria fusa eulro alle viscere della terra, ma 
non sarebbe esalta una tale qualificazione, ove 
per essa si volesse indicare l'epoca di loro ap- 
parizione alla superficie. 

2, Roccie iii sedimento. — Per Io contrario 
quelle roccie che vengono chiamate di tedimtnto 
si mostrano la più parte divise regolarmente in 
grandi unisse multo estese ni ! unghia» e lar- 
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gkezu, ma ili poca profoadìtà , che diconsi 
strali. Una Lale distribuzione riesce Tacile da 
spiegare quando si faccia alienabile a ciò che 
ÌD ter viene tuttodì in certi seni di mare, nei 
nuali metta foce un (gualche fiume* Secando il 
vario impelo della corrente orasi deporranno su 
quel fondo sedimenti di tenue fanghiglia, co- 
stituita quasi da una pasta omogenea; ora con- 
fuse congerie di rottami diversi; quando vi si 
formeranno incrostazioni e concrezioni di ma- 
terie che dapprima stavan sospese nelle onde 
del fiume stesso. Ogni particella deve deposi- 
tarsi secondo le leggi della gravità, onde emerge 
che ciascun parziale deposito deve distendersi 
in posizione assai prossima alla orizzontale; sic- 
ché, col variar delia natura dei materiali nei 
vari depositi si formeranno necessariamente strali 
diversi sovrapposti gli uni agli altri. 

Kelle roecie di sedimento veggionsi cosiffatte 
stratificazioni aver proceduto con ordine rego- 
lare, durante il corso di molti secoli, nnd'è 
che i terreni che ne risultano furori chiamati 
in gene, come quelli che formano veramente 
mia sene, i coi estremi limiti sono da una parte 
gli antichissimi sedimenti delle età più remote; 
dall'altra i deposili che continuano tuttavia, è 
chiaro eziandio come nella maggior parie dei 
casi si debban trovare in tutti gli avanzi di ani- 
mali e di vegetabili che o viveano originaria- 
mente in quel limo, u vi furono strascinali 
dalle correnti. 

5. Hoccie meta iti i> rfi .;/jc (( riunita le). — Ogni- 
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qualvolta ueavvenga di incoalraredeglrstraticlic 
considerevolmente si scostino dalla giacitura oriz- 
zontale, noi dobbiamo inferirne che dcssifurnno 
dislocali, esollevati da nuove materie uscite fuor 
del seno della terra, da materie quasi sentire 
fuse, cioè da roccie pirogenie. 

Se una tale diversità, e, direni quasi, un tuie 
antagonismo di origine fra le roccic stratificale 
e quelle che derivano da emersione è lina verità, 
ne deve di necessità conseguire che le materie 
fuse sbucale dalle viscere del globo devono eser- 
citare una poderosa azione sulle sedimentose, 
compeneirandole, sollevandole, ricoprendole do- 
gli ili fòca ti loro spandimenli. 

Al fortissimo calore ond'eran dolale quelle 
mnienc .'i^iiiri^nsi la pressione della pesante 
mole, e quella dell'atmosfera negli antichi pe- 
riodi tellurici a^ai maggiore che di presenJc, 
c si avrà baslevol concetto delle profonde al- 
terazioni che degginno essere stale indotte nella 
struttura delle roccie di sedimento. Il primo t: 
più notevole effetto fu una certa tendenza ad 
assumere aspetto cristallini:, la qual tendenza 
si mostra sempre più manifesta quanto più le esa- 
miniamo dappresso alle roccie d'emersione collo 
quali furono in contatto. £Jn saggio di cotali 
cambiamenti, sovra un campo ristretto, lo ab- 
biamo in ciò che avviene pure all' età nostra 
in quei luoghi, in cui le lave di un vulcano 
vengano in contatto con roccic anticamente 
depositate. 

Le roccic di tal maniera alterate c modifi- 
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cale per l'opera di un possente calure, e u*i una 
straordinaria pressione si chiamano metamor- 
fiche (che è quanto dire traxformate), e à que- 
sta classe sogliono riferire Ì geologi tutte le 
sedimentose che han tessitura cristallina, come 
sarebbero i micaschisti, lo gneiss, le filladi ed 
altre. 

Il nuovo aspello preso dalla scienza in questi 
ultimi tempi, la grande semplicità de' suoi prin- 
cipi), la ordinata e lucida concatenazione delle 
sue spiegazioni possono dirsi frutto immediato 
di.queBtft;-4^tiVa e naturale distinzione delle roc- 
cie. in pirngenie, sedimentose e metamorfiche. 

Finché furono in onore le teoriche di Wer- 
ner, uno dei padri della geologia, tutte le ric- 
cie dolale di struttura cristallina ebbero la de- 
nominazióne di primitive, e si attribuirono esclu- 
sivamente all'azione deffuoco; ma non andarmi 
molt'anni che si rinvennero roccie, le quali pur 
a'veano l'indicala struttura, e nulladimeno rac- 
chiudevano abbondanti reliquie di corpi orga- 
nizzati. DÌ tal sorle, ad esempio, sono certi 
schisti cristallini della Tsrentasia, t quali con- 
tengono ammoniti e belemnili ed altre con- 
chiglie, le quali certo non polean essere vis- 
sute nelle infocate profondità della terra. Ora 
come spiegar tali fatti, ove non si ricorra alla 
enunciata dottrina delle roccic metamorfiche? 

Da ciò deriva eziandio che i nomi di terreni 
primitivi, e di terreni di transizione ( o segnanti 
il passaggio da un periodo all'altro) dovrebbero 
il venir totalmente scancellali dai libri geolo- 
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gici, o ricevuti in nuova sij-nrticazione. E basta 
notare qnal diversità di interpretazioni siasi 
dala a quei nomi per restarne convinti. 

Filoni. - Le materie proiettate dall'interno 
della terra iniettate, sublimatc.o meccanicamente 
strascinale dai gas e dui vapori nei vani, nei 
crepacci, nelle fenditure di roecie preesistenti 
si denominaron filoni. Il vario modo con cui si 
operò il riempimento di quegli inslerstizi dà 
fondamento adisiinguere filoni di varie specie; 
ma due principalmente vogliono essere consi- 
derate. 

V ha filoni, la cui materia è massiccia, senza 
forma regolare, e come accidentalmente iniettato 
entro alle roceie in islato di fusione ignea, sic- 
ché le pareli di quelle ne rimasero alterale e 
compenetrale fino a cerla distanza; e v'ha filoni, 
ne' quali si presentano numerosi vacui lapezzati 
di cristalli, e tutta la sostanza onde sono costi- 
luiti è or più or meo cristallina. È notevolissimo 
in colai sorte di filoni l'ordine regolare con cui 
sono dislribuile le diverse sostanze componenti, 
cosi che le prime ad incontrarsi partendo da 
una parete trovatisi posle coll'nrdiue stesso par- 
tendo dalla parete opposta. Tali materie sem- 
brano per lo più sublimate, che è quanto dire 
ridotte in vapore o in tenti issi me particelle dal- 

raffroddate, come vediamo non di rado accadere 
nei camini de' forni in cui lavorami i me- 
talli, lungo i quali restano incrostale c spesso 

cristallina te le sostanze che" il calore avea vola- 
U liutaio, 
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■ 1 materiali solidi che compongono la scorza 
del globo terrestre, scrive l'illustre Collegno, 
sono disposti in tre modi distinti, cioè in terreni 
stratificali o tettimentoti, non stratificati o trinat- 
imi, a terreni di trasporto. Ciascuna di codeste 
forme corrisponde ad mio .degli ordini di feno- 
meni che si producono ancora oggigiorno, onde 
si può conchiudere che i periodi antichi della 
storia del globo non differivano dal periodo at- 
tuale se non forse per una maggiore energia 
spiegata momentaneamente da quelle cause che 
agiscono ancora a' di nostri. » 

L'epoca in cui vennero formandosi i primi 
strati di materie sedimentose è involta proba- 
bilmente nell'oscurità di quei periodi terrestri, 
ne'quali, pel raffreddamento avvenuto alla su- 
perficie de! globo, l'acqua incominciò a potervi 
rimaner liquida. Di que' giorni mal si saprebbe 
comprendere come potessero trovar condizioni 
propizie vegetabili, o gli animali, perchè In 
croata ardente della terra, la forte pressione 
atmosferica, i vapori infocati, le acque pregne 
di sostanze saline e di acidi male si acconcia- 
vano coi fenomeni della vita; quindi è elio gli 
strali veramente primitivi non contengono ve- 
stigio alcuno di piauta o d'animai*. Molli che, 
per lo addietro, indicavnnsi come primitivi, 
lasciarono in sonito sedere nel loro interno 
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ìlvfm?.! dei corpi organizzali: l'alterazione pro- 
fonda che questi strati . siili irono per la forre 
temperatura iniziale del globo, congiura colla 
forte pressione che ha alterali e confusi i ca- 
ratteri originari!. Convien per altro dire che 
sia assai difficile, il riconoscimento di tali strati. 

Tuliavolta, trai deposili che noi consideriamo 
quali più antichi e quelli che snccessivamenle 
si venner sovrapponendo e continuano a for- 
marsi a* giorni nostri, possiamo discoprire un 
certo ordine, una serie di strati regolare, che è 
discernibile da tulli coloro che studiano atten- 
tamente Ì caratteri dei vari terreni. Siccome 
lai serie non esiste compiuta in verun luogo 
della terra, e gli scoscendi menti e ì ricoprimenti 
cagionati dalie rivoluzioni a cui andò soggetto 
il noslro globo, ne turbano in molli siti la re- 
golarità, produeendo intreccianienliconfusi, così 
fa d'uopo combinare le osservazioni falle in 
molle contrade e dare il giusto valore a tutte 
le particolari circostanze, nelle quali ciascun 
deposilo venne formato, per cogliere il filo di 
questo intricato labirinto. 1 geologi s'ebbero 
nei numerosi avanzi degli esseri organizzati un 
mezzo prezioso per riconoscere l'epoca e la na- 
tura dei sedimenti proprii ai diversi terreni. 
Ve n'ha di tali che sono marchio caraneristico 
di reni deposili, perocché mai non si musicano 
altrove ; ed anche quei generi di animali o di 
piante, che nnn possono dirsi esclusivi d'un dato 
terreno, sogliono le più volle comparire nei 
diversi strali «olio spetto diveme. Così, a ragion 
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d'esempio, un genere <Ji conchiglie fossili, chi;i- 
nutto qrifea, prrscnla alcune sue spene, !e quali 
non appaiono se non in quello strato che chia- 
masi del Uqs, ossia in una marna schistosa 
for manie la parie inferiore del terreno detto 
giunte. 

Parimenti un altro genere di conchiglie, 
chiarnatoammosiie, perla stia forma somigliante 
ai corni d'aminone, sebbene trovisi sparso in 
molti depositi, tuttavia non incomincia a mo- 
strarsi che dentro certi limiti e finisce dove 
termina il terreno cretaceo, presentando specie 
diverse per ciascuno strato. 

1 . Distribuzione dei terreni. — I terreni furono dai 
geologi variamente distribuiti, secondo fu presa in 
considerazione la loro natura o l'epoca presunta 
della loro formazione. Noi, nell'aggrupparli nel 
modo più generalmente adottato, ci gioveremo 
sopratullo delle pratiche applicazioni acconciale 
con lauta opportunità dal sovrallodato Collegno 
alle condizioni geologiche della nostra penisola. 
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a) Terreni di trasporto. 

b) Terreni sedimentosi. 
Terreno terziario 

— etrurio o cretaceo superiore 

' — ippurteo o cretaceo inferiore 

— giare» 

— triagico 

— pensano 
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Terreno carboniferi» 

— siliirieo 

— cambrico. 

c) Terreni di cristallizzazione. 

o) Terreni di trasporlo, — In questa classe 
sono compresi i deposili dovuti all'azione delle 
cause attualmente operanti con quel grado di 
forza che vediamo oggigiorno. L'azione dell'at- 
mosfera, dell'acqua e di tulle le allre potenze 
modificatrici della crosta terrestre spiega abba- 
stanza la formazione di questi depositi, i pK'i 
notevoli de'quali sono quelli lasciali dai fiumi 
o lungo il lor corso, o più abbondantemente 
alia loro imboccatura, le sabbie radunale^ulle 
rive dei mari, le accumulazioni di vegetanti e 
tutte le altre produzioni giornaliere del periodo 
moderno. Negli strali di questo terreno, che 
si chioma anche d'aZZiiuione, trovansi ravvilup- 
pate le reliquie di pianto e d'animali che vivono 
alla superficie dei suolo coperto da quelli. La 
parte più importante è quella che costituisce 
la così delta terra vegetabile, meschianza di varie 
sostanze e specialmente di sabbia, di limo e di 
terriccio, le quali maierie trovansi per vasti traiti 
quasi isolale, le prime nei deserti e in vicinanza 
del mare, il secondo nei depositi accumulati 
dai fiumi, il terzo nelle torbiere. 

Tirreno diluviate od errotìeo si eìiiama quello 
ìn eui dominano certi irregolari deposili di 
massi, clic in- eia anteriore ad ogni isterica 
ricordanza, formio trasportati ne'luoghi ne'quali 
nr li vediamo, e ciò per forra di cause che di 
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presente o più non sonò operative, o sono con 
inolio minore energia. 

Scendendo lìallc velie dello Alpi, lungo la 
valle del Po, sino allo sbocco del fiume, si tro- 
vano rottami enormi diroccati dalla catena cen- 
trale e portali da violenta causa sulle sottoposto 
colline o nelle basse pianure. Per la loro natura 
appartengono segnatamente alle roccie cristal- 
line, e i massi di Lombardia più comuni sono 
di granito e di serpentino. Il loro volume è 
vario, e talvolta considerevolissimo, come sa- 
rebbe quello del sasso di Lentina nell'Alpe di 
Pravolla misurato dal rig. Collegno ed avente 
in. 18 di lunghezza, 12 di larghezza ed 8 d'ol- 
tezzta. Siffatti massi, rarissimi ned' Italia meri- 
dionale, sono assai sparsi nel nord dell'Europa, 
nell'Asia centrale e nelle varie regioni d'Ame- 
rica, dove per lo più giacciono alla superficie 
del suolo, o sepolti entro alle ghiaie e alle sabbie 
od a congerie di altri frammenti di roccie, e sì 
distinguono per la lor lontananza dall'originaria 
loro sede. 

La spiegazione del come moli di tanto peso 
abbian potuto essere non solo strascinate per 
molte leghe lontano dalle montagne dìcut forma- 
vano parte, ma eziandio' sollevate per molti e 
molti metri sul fianco di opposte valli non fu 
peranco data' sì chiara dai geologi da togliere 
ogni oscurità sull'argomento. — Il Venturi, con 
matematici computi e coli' osservazione di quel 
che accade nei mari polari, iinaginò che quei 
massi sieno in remoli tempi stati portati sopra 
i La Terra, ecc. 
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isole di ghiacci. --11 De lì neh imaginò l'esistenza 

quali, precipitando ila grandi altezze, seco ra- 
pissero quasi invescliiati i frammenti delle rupi, 
entro le quali aprivansi un varco con indicibile 
velocità; la quale, secondo lui, sarebbe stata 
bastevole a farli rimontar gli opposti pendii 
de' monti in proporzione della discesa. — Invece 
il Charpentier attribuisce il fenomeno alla pre- 
senza di sterminali ghiacciai occupatili nei pri- 
mordi del globo le diverse ealene dei monti e 
specialmente le alpine, i quali abbiano accumu- 
lato quei massi, come avviene alle attuati mo- 
rene, e cacciatili davanti a sè a tutte le altezze. 
Dalle quali diverse opinioni apparisce come 
l'origine del terreno erratico sia tuttavia, uno 
de'più astrusi problemi della geologia- 
Ai terreno erratico si connettono in certo 
modo, per la natura delie cause onde vennero 
originati, certi irregolari deposili di ossa di 
mammiferi e qualche volla d' uccelli che si 
trovan racchiusi e cementati qua e là dentro 
a concrezioni calcaree, le quali perciò hanno il 
nome di breccie ossìfere. Sovente insieme alle 
ossa ridotte in minuti frantumi trovansi con- 
chiglie appartenenti per lo più a molluschi ter- 
restri di fiume o di lago. Molte sono in i Lilia 
le breccie di tal genere, e più rinomale delle 
altre quella del Capo di Palinuro, descritta dal 
Brocchi, quella di Nizza dal Laheche, quella di 
Cagliari dal Lamarmora, quella dei Monti Pisani 
dal Savi, per tacer d'altre die sono in Corsica, 
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in Sicilia e nei vari paesi collocali lungo le eoste 
settentrionali del Mediterraneo. 

Egli è molto probabile che la formazione di 
tali breccie ossifere sìa dovuta alle acque che 
abbiano seco trascinato nelle aperture de' monti 
i cadaveri di animali trasportati dalle alluvioni 
improvvise. 

li) Terreni dì sedimento. — Terreno terziario. — 
11 terreno chiamato terziario è costituito da un 
gruppo di terreni, che non furono convenien- 
temente conosciuti e determinati se non dopo il 
bel lavoro di Brogniart e Cuvier sul terreno di 
Parigi. Venne quel gruppo così denominalo 
perchè è sovrapposto alla creta, la quale consi- 
deravasi come 1' ultimo strato dei cosi detti 
lerreni secondari. 

11 terreno terziario, il quale in generale di- 
stinguesi dagli altri per ìa varietà della sua 
cuznposizione, offre alternati elementi assai di- 
versi; roceie disgregate e massiccie, strali 
appartenenti al fondo de'mari e strali lacustri. 
I fossili di' esso racchiude ritraggono mollo 
degli animali viventi oggidì sulla terra, e verso, 
alla metà della sua spessezza cominciano ad 
apparir le reliquie dei mammiferi terrestri. Ma 
ciò che più abbonda in tale terreno sono le con- 
chiglie, tanto più somiglianti od anche specifi- 
camente uguali alle attualmente esistenti, quanto 
più recenti sono gli strali. 

Quantunque non sia da lotti adottata una 
medesima divisione degli strati costituenti il 
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terrena terziario, si può senza tema d' errore 
ripartirlo in superiore, medio e inferiore. 

Al terreno terziario superiore corrisponde 
quello che da Lyell viene chiamalo pliocenico e 
che i geologi italiani conoscono sotto il nomo di 
subappenninico. ■ 11 carattere più sorprendente 
del terreno pliocenico italiano, scrive il signor 
di Collegno, si è l'uniformila generale della sua 
composizione, che quasi non varia dalle Alpi 
sino al Capo Passare; chi esamina quel terreno 
in Piemonte, in Toscana, in Calahria, trova 
sempre alla sua base una marna argillosa di 
colore grigio chiaro o piombino carico, traente 
all'azzurrognolo; messa nell'acido nitrico suscita 
quasi sempre una rapida e viva effervescenza ; 
tuttavia alle volte riesce pura ahhastanza di 
calcare da poter esser impiegata a fare-stoviglie 
usuali ; quasi sempre è seminata di squammelte 
di mica argentina. A questa marna sta sovrap- 
posta una sabbia calcarea giallognola contenente 
anch'essa mica argentina e quantità di grani 
quarzosi »'. 

Il sistema subappennino pertanto si può 
considerare formalo da due deposili, l'uno 
di arenarie sovrapposto all' altro di marna 
cinericcia, entrambi ricchissimi di avanzi orga- 
nici. Ne abbiamo chiari esempi nelle valli estese 
dell'Astigiano, in Castel Arquato, nelle crete 
senesi ed in molle altre località specialmente 
lungo il versante deli' Adriatico e negli interni 
bacini dell'Appennino, mentre poche traccie ne 
esistono dalla parte del Mediterraneo ; che si 



Digitized by Google 




rinvengono in tale, terreno, olire ad imo ster- 
minalo numero dì conchiglie, sono ossami di 
mastodonti, di rinoceronti c di grandi cetacei, 
quali sarebbero quei di balena che si rinvennero 
nel Piacentino. 

Il terreno terziario medio è quello che eh la* 
masi anche miocenico, o terreno arenaceo o della 
mvllaua. I colli di Superga ne sono quasi per 
intiero formali, come in generale tutte le valli 
dell'Appennino comprese fra la valle della Bor- 
mida e quella del Curooe sono aperte in tale 
qualità dì terreno. Esso è notevole negli Abruzzi 
e nella provincia d'Ascoli per l'enorme spes- 
sezza del suo strato. Si osserva eziandio in 
Provenza, in Isvizzera ed in Germania contrad- 
distinto da sì abbondanti deposili di lignite, 
che ne acquistò il nome di terreno ligniferO' 
Tali ligniti sembrano esser per la maggior parte 
formate da piante conifere. Esaminando poi gli 
avanzi fossili che si scoprono nel terreno ter- 
ziario medio, si vede che questi appartengono 
a pianto e ad animali non dissimili gran fatto 
dagli attuali, per cui se ne conghiettura che lo 
condizioni climateriche dell' Europa non fossero 
molto diverse dalle presenti. Esistevano allora 
in grandissima copia molluschi di specie quasi 
identiche a quelle che popolano i nostri mari, 
ma le reliquie più notevoli di quell'età sono di 
rinoceronti, d'ippopotami, di iene, e, più di 
tulio, di animali ora perduti, quali il masto- 
donte, il paleoterio, il lofiodonle e il dinolerio 
gigantesco, il quale esser doveva veramente il 
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colosso animato di (]uel periodo, il' una lunghezza 
di circa sei metri e cou due enormi dilese rivolle 
verso terra, forse ad oggetto di sradicare gli 
alberi che gli davan nutrimento. 

Il terreno terziario inferiore, dello anche 
terreno eocenica o Ptirii/ino, occupa in Europa 
un assai ristretto spazio in confronto ilei due 
precedenti, polendosi dire quasi esclusivo della 
Francia e dell' Inghilterra. Tuttavia, siccome su 
di esso sorgono Parigi e Londra, eentri di civiltà 
e sede di osservatori (ionissimi, cosi venne studialo 
forse uicgi.io d'ego' altro. Là dove oggidì sorgono 
sontuosi monumenti e ferve l'opera dell'indu- 
stria, Irovavasi probabilmente in remota età un 
vasto golfo, in cui forse larghi fiumi scen- 
devano a mescolar le ioro acque alle salse onde 
del mare. Nel fango argilloso ivi deposto venne 
a seppellirsi un' immensa congerie di marine 
non che di fluviabili e terrestri conchiglie in- 
sieme a molti avanzi di piante. Più tardi quel 
medesimo bacino accolse gran moltitudine di 
polipi dalle spoglie pietrose, di pesci di varia 
maniera e perfìn di cetacei, come delfini, foche, 
balene., ietsatil the per le circostanti pianure 
andavan vagando altri animali non differenti 
molto dai nostri paehiderni c rosiceli ian li. 

Il gruppo superiore del terreno cocetu'co di 
l'erigi è sopralutto notevole e gode di grande 
rinomanza presso i genlogi a eagidiic degli sche- 
letri di mammiferi riti ventili specialmente nelle 
cave di gesso di Monlinartre, i quali, studiali 
dall'immortale Cuvier, SQmntfWitrwoDgli, a così 
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dire, i docu moiili irrefragabili della sto ria re- 
mota del nostro pianeta. 

Terreno tirar io, — Presso gli stranieri geo- 
logi il terreno sottoposto immediatamente agli 
strati de! terreno eocenico ha nome di cretaceo 
tuptrian, perchè composto in gran parte nelle 
loro regioni di quel calcareo terroso che chia- 
masi creta. Ma in Italia tale materia è piuttosto 
rada a trovarsi in esso, ed anzi solidissime e 
compatte sono le materie calcaree che lo com- 
pongono insieme alle arenarie. Il prof. Pilla sti- 
mava perciò assai più acconcio chiamarlo elrurio 
dal sito ov'esso predomina, che è l'Appennino 
toscano. La sua parte più elevata pare costi- 
tuita da quella arenaria che vien chiamata 
macigno, alla quale frappongonsi strali calcarei 
più o meno considerevoli, alternali con echi sii 
marnosi. 

In Francia ed Inghilterra la composizione 
del terreno cretaceo sitperiore e assai semplice, 
consistendo quasi intieramente in un calcare 
marnoso di color giallognolo negli strati infe- 
riori, e più puro e bianco nei superiori. In 
tale creta che fa biancheggiar le coste d'Inghil- 
terra e donde vuoisi abbia avuto origine il suo 
nome di Albione, trovatisi conchiglie marine 
fossili, crostacei marini, avanzi di pesci; ma non 
conchiglie terrestri o fluviatili, né ossa di animali 
terrestri, né reliquie di vegetabili. Nel Belgio la 
creta bianca costituisce in massima parte quelle 
collinescavaleda infiniti antri presso M a est rie li t, 
nelle quali furono scoperti gli avansti di gigan- 
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lesene tartarughe é di quel rettile immane che 
venne chiamato Afesosaitro. 

Tirreno ippvrico. — Questo icrrcno è così 
denominato da una qualità particolare di con- 
chiglie fossili appartenenti al genere ippurile, 
che si trovano incastrate nel calcare compatto 
ond' è costituito; ma dai geologi francesi ed in- 
glesi suole chiamarsi terreno cretaceo inferiore. 
Esso si riscontra assai pronuncialo nelle cime 
dei monti del Nizzardo e della Provenza, e negli 
Appennini, sovralutto Romani e Napoletani, 
formando esso quasi tutti gli alti monti calcarei 
degli Abruzzi, il gran Sasso, il Velino ed altri 
de* più eccelsi gioghi della penisola. Negl'im- 
mensi deposili del terreno ìppuritico, che so- 
gliono venir divisi dai geologi in parecchie for- 
mazioni, si trovano abbondantissimi gli avanzi 
organici tanto di conchiglie, quanto di pesci 
marini e d'acqua dolce. Fra gli animali sauriani, 
ossia riferibili alle grandi lucerle, vuoisi accen- 
nare il mostruoso iguanodonte, che dovea aver 
oltre 20 metri di lunghezza ed una conforma- 



Terreno gìurese. — Ebbe questo nome perchè 
costituisce quasi in totalità la catena del Giura, 
ma esso è mollo considerevole anche nelle Alpi 
italiane, nelle quali, salve alcune interruzioni, 
forma una grande cintura dal colle di Tenda 
sin oltre la valle d'Isonzo. Esso è composto di 
depositi alternati di argilla più o meno sabbiosa 
e di calcarei dì diverse spezie. Nessuno de'nu- 
nterosi suoi slrati presenta discordarne tali che 




juella delle iguane. 
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lascino supporre l'opera d'un gran cataclisma, 
per cui duranle la formazione di questa terreno 
si direbbe aver il Continente Europeo goduto 
un lungo periodo di calma, — Il Collegno diede 
una diligente descrizione del terreno giurassico 
delle Alpi Lombarde, secondo la quale potrebbe 
esso distinguersi- in cinque gruppi , che sono 
cominciando dal basso: 1° un'arenaria rossa 
quale si osserva nelle gallerie di Varenna sul 
lago di Como, e sovralutlo ad Introbbio io 
Valsasina; 2° un calcare nero, che suol essere 
per la sua durezza lavorato sotto il nome di 
marmo di Varenna; 5° un calcare bigio azzur- 
rognolo; 4° un calcare marnoso rosso, nel quale 
trovansi frequenti le specie di ammoniti e tere- 
bratolc più caratteristiche di questo terreno in 
Italia; 5° finalmente un calcare bianco com- 
patto attraversato da vene dì carbonato calcareo 
cristallizzato, che chiamasi comunemente marmo 
maiolica. 

Nel terreno giurassico si scopersero, oltre 
alle abbondantissime conchiglie appartenenti ai 
generi ammonite, terebratola, belemnite, quegli 
strani scheletri di ittiosauri e di plesiosauri, che 
tengono "H un tratto nella lor forma delle lucer- 
tole, dei pesci e dei mammìferi. 

Terreno triasìco. — Fu così chiamato dal na- 
turalista Alberti, perchè lo costituiscono Ire 
gruppi quasi ugualmente considerevoli, che di 
basso in alto sono \' arenaria screziala, o grès 
bigarrè dei Francesi, il calcare conchilifero e 
le marne variegate (marnes irhes). L'arenaria 
s La Terra, ecc. 
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screziata ha l'apparenza quarzosa, la grana fino, 
fiella quale abbondano le brillami pagliuzze 8Ì 
mica, e il suo colore è in generale un rosso tl'a- 
maranlo misto di slriscie bianche o verdastre. — 
]] calcare conchilifero tragge la sua denomina- 
zione dalla gran quantità ili conchiglie fossili, 
ónd'esso è ingombro. — Finalmente le marne 
variegate contengono pochissimi avanzi fossili 
ed invece per entro a loro sono disseminate 
masse di sa! gemma e strali irregolari di gesso. — 
Il terreno triasico esiste in Jialia in alcune vaili 
delle Alpi venete, specialmente utl Vicentino 
e nel Tirolo. Nella catena Vogese 1 monti stra. 
tificati presentano un'arenaria particolare di 
color rosso, che, secondo alcuni, non sarebbe 
che la parte inferiore del terreno triasico e se- 
condo E. di Beatimont costituirebbe un terreno 
separato al tutto per una manifesta discordanza 
di stratificazione. 

Terreno perivano. — Tale terreno, nel quale 
si racchiudono le principali vene metallifere 
della Germania, è formato negli strati inferiori 
da una arenaria quarzosa rossa, e superior- 
mente da quel calcare chiamato dai minatori 
zcchslein (pietra del tello), perocché serve come 
di letto agli schisti, nei quali essi stanno lavo- 
rando. In questi schisti bituminosi, oltre alle 
vene metalliche, trovansi avanzi di piànleappar- 
tenenli alle alghe e alle conifere, alcune con- 
chiglie quasi tutte appartenenti ai generi pro- 
ducivi é spirifer, di specie diversa da quelle 
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clic abbondano nel 'terreno carbonifero , ed 
antichissimi avanzi degli animati sminimi. 

Terrina carbonifero.— Se ai considera l'im- 
mensa utilità clic Ì prodotti di questo terreno 
renarono all'umano incivilimento, ben può dirsi 
ch'egli sia più prezioso di qualsiasi miniera 
d'oro e d'argento. Le più riedite e culto nazioni 
d'Europa vanno debitrici per massima parte 
della loro prosperità alla ricchezza di litantrace 

nifero. Quando questo si presenta in tutta la 
sua in teresa, mostrasi formato da un Ietto 
inferiore calcareo, clic àicesì calcare-carbonifero, 
c da un deposilo superiore di arenaria chia- 
mala pure carbonifera li calcare predetto è 
generalmente bi^io o nerastro, solido, compatto 

iiinerliielle bianche, sì frequentemente adope- 
ralo nel lìelgio ed in Francia. Esso forma, a 
cosi dire, il fondo del Belgio meridionale e la 
più gran parto del suolo montuoso dell'Inghil- 
terra. 

{/arenaria carbonifera poesia triturine! llcl^io 
che in Inghilterra su questo calcare, ma in 
altre situazioni giace immediatamente sugli an- 
tichi depositi di sedimento, od anche sulle 
roccia pirogenie. Essa offre grandi varietà di 
spessezza e di materie contenute. Il earhon 
fossile si presenta ora in ìs tra ti, ora in masse 
in queste arenarie, ma sempre separato da loro 
per mezzo di letti d'argilla e sparso il più so- 
vente fra gli gehisti bituminosi. Esaminato 
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altenlamente, esso si 'scopre formato da un 
accumulamento di vegetabili specialmente ap- 
partenenti alle felci arborescenti, agli equiseti, 
ai licopodi!, i cui caratteri sono facilmente rico- 
noscibili col microscopio. Questi vegetabili sono 
talvolta sì grandi e in si gran copia, clic costi- 
tuiscono veramente delle sterminate foreste 
fossili. Di non poche piante rimangono quasi 
inalterate le forme in alcuni depositi di carbon 
fossile, per guisa che, mentre i tronchi e ì rami 
rimangono sparsi nelle arenarie, le foglie loro 
lasciarono visibilmente improntavi loro con- 
torni sugli schisti e sulle argille oud'è accom- 
pagnato il combustibile. 

Sebbene poco comuni gli avanzi di esseri 
animali non mancano al tutto nel terreno car- 
bonifero. Non lungi da Edimburgo fu rotivi sco- 
perte le reliquie d'un pesce enorme, chiamalo 
dal suo scopritore Megalielide, e di altri voraci 
abitatori delle acque analoghi probabilmente 
agli storioni. 

Il terreno carbonifero non occupa che un 
piccolo spazio a paragone della superfìcie emersa 
del globo. V Inghilterra ed il Belgio sono a 
questo riguardo contrade predilette dalla natura; 
la Francia vien dopo, indi la Boemia, la Scandi- 
navia, la Aussia : ma l'Italia, quasi a punizione 
«Ielle altre sue natnili dovizie, è, si può dire, 
al tutto priva di tale tesoro. In Sardegna per 
altro dal generale La Mai-mora, in Corsica dal 
ma rche» Pareto vennero scoperti indizi che fa- 
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rebbero sperarne non affatto sfornite almeno le 
adiacenti isole. 

Quali sicno stale le cagioni per le quali sì 
accumulò e venne convertita in carbone sì ster- 
minata congerie di vegetabili, non sarebbe facile 
a dichiarare. Egli è fuor di dubbio che esse 
sono da cercarsi in qualche agente universale, 
come sarebbe l'antica temperatura de! globo 
assai più elevala della presente, unita alla pres- 
sione, alla quale furono sottoposte le maicric 
vegetabili, m» non (utli i problemi connessi 
colla produrne del litantrace nel periodo car- 
bonifero rimangono spiegali con si semplice 
ipolesi. 

Terreni datoniano- siluriano n cambriano. — 
Questi terreni clic ebbero il nome loro dulie 
regioni d'Inghilterra, nelle quali vennero prima 
diligentemente studiali, formano i più bassi de- 
positi scoperti dalle geologiche investigazioni. 
Essi in genere racchiudono banchi più o meno 
abbondcvoli e possenti di quarzite, ossia di are- 
narie, che avendo subita l'azione ili roecie ignee 
che le attraversarono, si conversero in una specie 
di quarzo or granulare, or quasi lamellare, che 
presenta moltissime varietà di colore, di strut- 
tura, di compattezza. Gli avanzi organici del 
terreno davoniano sono sopratutlo depositi an- 
tichissimi 'ili combustibili appartenenti alle felci, 
alle calamite e ad altri generi di piante analoghe 
u quello che trova «si nel terrcnu carbonifero. 
Nel tirreno siluriano abbondano certi avanzi 
di crustauor, delti tribbiti, e alcune specie par* 
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tieolari di terebratole. Finalmente nel terreno 
davoniano più non. appaiono che radi ì fram- 
menti di qualche polipaio. 

e) Terreni di origine ignea. — ■ Se l'ordine co- 
stante di loro sovrapposizione ci fu guida abba- 
stanza sicura per ordinare e distinguere i vari 
terreni di sedimento, noi manchiamo d'un simile 
aiuto quando si tratti di determinare con pre- 
cisione l'età relativa di quelle masse che scatu- 
rirono dalle infocate viscere della terra. 

Le roccic onde sono costituiti Ltórrcni d'o- 
rigine ignea hanno in generale pe"om ponenti 
principali i silicati, ossia le combina/ioni dell'a- 
cido silicico colle varie basi, a quella maniera 
che i terreni di sedimento sono per la massima 
parte costituiti dal carbonato di calce ora com- 
patto, or terroso, alternalo con deposili di are- 
naria varialissimi nella composizione e nella 
spessezza. 

Gli elementi più frequenti pertanto delle 
roccic ignee sono il quarzo ora cristallino, ora 
di asp.etm pietroso, ora compatto, ora granuloso, 
i varii feldspati, a' quali possono riferirsi le 
ossidiana, le pie trote (ci, le rctiniii e le pomici, 
la diverse spezie di amfiliolo e di 'srrpentinn, 
alle quali si aggiungono la mica, il diallagio, 
il peridollo ed altre qualità di minerali che 
trovami di rado isolali, ma che il più di sovenle 
si veggiono costituire roccic composte, asso- 
ciandosi secondo certe regole, che darebbero 
indizio di dilfercnli dadi geologiche. 

Volendo ordinare le spezie di cosiffatte roccia 
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composte se ne avrebbero innumerevoli, ove 
si guardasse alla chimica loro composizione, ma 
considerale in grande come parli costitutive 
delle vaste mosse apparenti sulla superficie ter- 
restre si possono ridurre a non molte. Ecco i 
nomi di alcune, ira le principali. 

Granito. — E questo una dura roccia, abbon- 
dantissima in ogni parie del mondo, formata 
d;i tre elementi cristallini misti in proporzione 
quasi uguale tra di loro, che sono il quarzo, il 
feldspato orjwe e la mica. Secondo la disposi- 
zione relativa di questi tre componenti risultano 
molte varielà, alle quali furono dati nomi parti- 
colari. Le lamelle della mica or bianche, ora 
nere, ora verdognole, e così pure il feldspato 
or bianco ed or coloralo in rosa danno ai gra- 
nilo aspello diverso. Le sostanze poi che vi si 
trovano disseminate a caso gli danno diverso 
pregio. 

Sienite. — Quando nel granito alla mica è 
sostiluilo Vamjiboio, che è un silicato variabile 
nello sue basi, alla roccia si dà il nome di 
gmnitello o sienite, il qua] ullimo le deriva dal 
trovarsene in quantità presso Siena nel!' Alto 
Egitto. Essa presentasi in vari punti delle no- 
stre Alpi, ma non mai in masse considerevoli. 

Pegmatite. — E qucsla un granilo in cui la 
mica manca quasi per intiero e, diecsi comune- 
meo te granito grafico, perchè gl'imperfetti cri- 
stalli di quarzo che essa racchiude presentano 
su! fondo feldspatico una serie di rilievi inci- 
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Unii caratteri. Se De trova nelle Calabrie ed 
abbondante nei monti centrali di Francia. 

Gneitt. — Quando il granito e la tienile, invece 
della struttura granulare e cristallina cbe è loia 
propria, presentano una forma schistosa e una 
giacitura stratificata, acquistano il nome di 
gneiss, del quale disti nguonsi Ire varietà prin- 
cipali, che sono il micaceo, ì'amfìbolico ed il 
talcoio. Quest'ultimo costituisce una gran parte 
delle Alpi. 

Diorile.— E essenzialmente composta di am- 
lìbola verdognola e di albite: si .distinguo in 
graniloide, schistosa e compatta. Il basai te degli 
statuari antichi non è probabilmente che uua 
diorite compatta; il verde antico è una diorite 
porfiroide. la Corsica si trova a bbon devo! mente 
Ja diorile orbieolare o pietra occhiata, i cui occhi 
formali da zone concentriche di albite e di 
amfìbola porgono bellissimo aspetto. 

Basalte.i— Si presenta in masse aventi un 
colore oscuro ferroso, di tessitura saccaroide, 
di gran durezza e di frattura concoide. E un 
misto di pirosseno c labradorite con minor 
quantità di ferro. Ordinariamente è diviso come 
in colonne prismatiche, ma se ne trova anche 
in globuli. 

Boccie (rachitiche.— Si dà questo nome, che 
significa la loro scabrosità, a certe roccie vul- 
caniche , nelle quali, invece di trovarsi ele- 
menti principali il pirosseno e'ia labradorite, sì 
scorge una specie particolare di feldspato mas- 
siccio, ma fornito di pari finissimi, che sono 
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cagione della particolare loro asprezza al tallo. 
Le roccie [rachitiche sono più abbondami nelle 
terre vulcaniche d'Islanda che in quelle d'Italia, 
ma però anche in queste si rinvengono copiose 
con tutte le loro varietà. 

Roccie por firicht— Hanno questo nome tutte 
quelle roccie, le quali dentro ad una pasta 
compatta, quasi sempre feldspatica, racchiudono 
cristalli distinti di qualche altra sostanza. Quello 
che propriamente chiamasi por/ìdo, come sarebbe 
quello presso ai laghi di Lugano e di Orla, 
quello di ^Corsica , della Selva Nera , eco. 
e costituito da feldspato compatto traente al 
rosso, contenente granelli di feldspato orlose ed 
anche di quarzo, e talvolta, ma accidentalmente, 
amfibola, mica, piriti ed altro. Il porfido rosso 
antico non è che una varietà del medesimo, di 
colori più vivaci e priva del quarzo. 

Amitjdaloidi. — Qua odo nelle dioriti, nei 
basalti, nei trappi ed in altre roccie congeneri 
trovansi nuclei più o meno regolari di calcare, 
di zeolile o di silicati vari, disposti a guisa di 
mandorle inchiuse entro ad una pasta, la roccia 
ha il nome di amigdaloide. 

Roccie schifiate. — Sono queste divisibili in 
lamine quando più, quando meno sottili ed 
intese. Allorché sono composte di mica predo- 
minante e di quarzo si chiamano sc/itsii micacei 
o jnicaschisli, o schisti talcosi; e quando invece 
sembrano risultare da materia argillosa in- 
durata e non contengono quarzo, oppure Io 



Digirized by Google 



66 



contengono in piccolissima quantità, sono chia- 
male scliìtii argìlloti. 

Riccie calcaree crùtallizzate. — Le materie 
calcaree, benché deposte per sedimento, assu- 
mono spesse volle la struttura cristallina, spe- 
cialmente in prossimità alle roccre di fusione 
per l'azione potentemente modificatrice degli 
agenti sotterranei. Esse allora passano a quello 
stalo che dicesi di calcare saccaruide, od anche 
diventano decisamente lamellari, come se aves- 
sero provalo un comineiamenlo di fusione, ov- 
vero si mescolano ad altre sostanze, formando 
roccie composte. Tali sono il calcare cipollino 
che contiene mica a laico in iaminette unifor- 
memente disseminale, eYoficalcc, in cui le slesse 
materie sono disposlc in vene ed in foglietle 
intrecciate. 

Lave. — Non costituiscono desse propriamente 
una particolare .qualità di roccie, ma un sem- 
plice modo di esistere delle diverse roccie emesse 
dai vulcani e scolate lungo i fianchi delle mon- 
tagne, donde in larghe fascie si allargarono 
sulle circostanti pianure. 

Art. VII. 

iS 0 1. LEVAMENTI 

Il noslro globo, tcalro che fu di lauti suc- 
cessivi sconvolgimenti, li a di necessità dovuto 
soggiacere a rilevantissime variazioni così nella. 
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struttura delle sue parli solide, come nella con- 
formazione della superficie e nelle proporzioni 
relative delle terre c delle acque. Imaginare 
quali fossero le sue condizioni^ nelle diverse età 
in cui si effettuarono le diverse esplosioni della 
sotterranea materia, e vennero l'uno dopo l'altro 
a depositarsi i terreni di sedimento; dire quali 
esseri abitassero regioni eosi nell'aspetto e nelle 
circostanze disformi dalle presenti, potrebbe, 
anziché soletto ili filusntira esposizione, ripu- 
tarsi ardimento di poetica fantasia. Eppure le 
notizie somministrate dalle pazienti indagini 
degli odierni geologi ei danno il filo dell'intri- 
cato labirinto, e ci permettono, almeno per ciò 
che riguarda la nostra Europa, di formare al- 
cuna plausibile congbicttura sullo stato di lei 
nelle primitive età della terra. 

Se la crosta terrestre non avesse mai provato 
sconvolgimenti, gli strali di sedimento ond'essa 
è composta sì mostrerebbero regolarmente con- 
centrici, e l'ultimo avrebbe inviluppalo tutti 
i precedenti, e le acque si sarebbero allar- 
gate in un mare senza confini, che avrebbe 
occupala tutta la superficie del gioito. Ma a 
sì tranquillo procedimento si opposero tratto 
tratto violente scosse capaci di spinger le terre 
dall'interno all' esterno, al disopra del livello 
dc'mari, e di dar all'esterna faccia del globo la 
struttura e la forma die oggi vediamo s I geo- 
Ioni, studiando i caratteri dei diversi strati e la 
lor giacitura, arrivarono a fissar, per dir così, 
V ordine cronologico di cosi fatti so! leva me mi. 
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II merito principale di tale scoperta vuole 
essere attribuito ad Elia di Jìeaumonl, il quale 
avendo stabilito, all'appoggio di fatti .e di osser- 
vazioni assai conchiudenti, clic le catene dei 
monti aventi una stessa direzione deggiono es- 
sere siate sollevate da una stessa rivoluzione del 
globo operatile nel medesimo momento in punii 
diversi d'uno stesso cerchio massimo ilei nostro 
pianeta, fu condotto ad ammettere una succes- 
sione di tredici epoche distinte rispondenti 
al sollevamento di tredici catene, o per dir 
meglio, sistemi di montagne. 

Ciascuno di tai sollevamenti fu accompagnato 
da mutazioni considerevoli e dalla apparizione 
di nuovi esseri, o dalia scomparsa di antichi. 

Volendo noi far (gualche cenno itorico di 
codesto immense catastrofi, non abbiamo che a 
presentare il (juadro delle tredici epoche finora 
scientificamente distinte, indicando i terreni 
inferiori sollevati in ognuna, e Ì deposili superiori 
formatisi in appresso. 

i" Il primosollevamento, ossìa quello nel quale 
emersero gli strati del terreno cambriano di 
tutta I' Europa, corrisponde all' apparir delle 
montagne del W esimo reland nella Gran Bre- 
tagna, e del l'Eiffel 1 e dell' Hundsruck nella iu- 
tiera e nella Prussia Kcnnua. Fra l'apparire 
degli strali cambriani e il deponi dei Ieri eoi 
silurico e dnvoniano sembra dover esser corso 
lungo periodo, dorante il quale il mare occu- 
pava la più gran parte d'Europa. Nwn esistevano 
probabilmente a scoperto altro che una pari* 
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dell'Inghilterra e della Normandia, il grande 
altipiano granitico del Limosino v Uell'Alvergna, 
il centro dell' Alcmagna e la Scandinavia. A 
giudicarne dai fossili racchiusi in quegli anti- 
chissimi terreni, il globo non fu dapprincipio 
abbellito se non da pochi vegetabili apparte- 
nenti alla famiglia delle felci, e da una caterva 
d'animali marini, le forme dei quali si scosta- 
vano molto dagli attuali, ed appartenenti i più 
alle spugne ed ai polipi. In seguito la vegeta- 
zione offerse maggiori ricchezze; le felci arbore- 
scenti , le equiselacee ed altre piante crittogame 
hi svolsero in copia immensa, come In attestano 
{•lì ammassi di antracite da loro formati. I mari 
accolsero dcI loro fieno, olire ai polipai dì varia 
maniera, crostacei particolari conosciuti sotto il 
nome di trilobiti radiarti parimenti affatto pro- 
pri, come sono gli eneri n Ìli, di cui si conservano 
oggi le spoglie Ispidefaite. Tutto poi fa credere 
che il clima fosse a quei giorni dappertutto assai 
caldo, si che ogni Ionie esser dovesse d'acque 
termali, e i vapori che abbondantissimi si gvol- 
geann da quelle vaste caldaie impedissero il 
raggiar del calorico durante la notte e rendes- 
sero mite il cielo anche nella stagione d'inverno. 

2° Il seconilo sollevamento corrispondo al- 
l'eruzione di qaclle masse dette montagne Vo- 
gesi, che ebbero nome di palloni d' Altana, 
Durante una tale catastrofe in parecchi luoghi 
vennero alzati i depositi siluriani, i quali però 
conservarono la loro primitiva disposizione oriz- 
zontale in Finlandia e nella Scandinavia. 



Digitized by Google 



70 

Dopo la grande rivoluziono clic spinse fuori 
i molili Vogesi e i colli del Bocagc, ed aumentò 
l'estensione dei continenti cambiandone la di- 
stribuzione, pare la terra abbia nodulo di un'e- 
poca dì calma favorevole alla produzione e alla 
inoli iplicazionc cosi dei \egelabiticomedegliani- 
mali. Esistevano probab il mente allora vaste isole, 
nelle quali si trovavano numerosi laghi o paludi, 
entro a cui si vennero accumulando, come ai dì 
nostri nello torbiere, quegli ammassi di combu- 
stibili che costituirò!) dapprima il calcare carbo- 
nìfero e in seguito il deposito carbonifero pro- 
priamente detlo. Di cosiffatti laghi Irovansi 
traccie in tutta la parte orientate d'Europa, ma 
più segnatamente In Alemagna, nel Belgio, in 
Francia, in Inghilterra. 

5° Il terzo sollevamento fu quello che spinse 
fuori il sistema sclietitriomlc a" Inghilterra, dal 
quale si presentano le traccie in una serie di 
fratture che si estendono attraverso il Yorksliire 
dalle allure di Derby sino alle frontiere di Sco- 
zia, e in altre meno sensibili nei dintorni di 
Bristol, nelle parli meridionali d'Irlanda, non 
clic in Isvezia e Norvegia. 

La ricca vegetazione ood'era ornata la lerra 
durante il periodo carbonifero sembra essere 
stala distrutta da questo sconvolgimento geolo- 
gico, il quale più assai contribuì a modificare la 
superficie delle terre scoperte, .che ad alterarne 
le dimensioni e la forma. 

. 4" Il quarto sollevamento detto del sùtetna 
dti Paesi Bassi, è attestalo anch'esso da rotture 
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e da contorci menti c ripiegature che si osser- 
vano negli strali prccstslculi ; ma comunque 
abbia spostato il terreno carbonifero e corrugalo 
in guisa strana alcuni punii della superficie ter- 
restre, non influì gran fallo sulla configurazione 
dei continenti. 

li" Dal quinto sollevamento venne spinto fuori 
il sistema del Reno, di vili sono parli integranti 
la catena dei monli Vogesi e da quella della Selva 
Nera, da Basilea a Magona. Una serie di col- 
line granitiche nel centro della Trancia , pa- 
rallele alla direzione di quelle calene sembrano 
emerse per la medesima rivoluzione, dopo la 
quale incomiociaroiio probabilmente a deporsi 
le arenarie screziate, il calcare conchilifero e le 
oiarne variegate , che costituiscono il terreno 
(rinsico. 

6" Del seslo sollevamento chiamato della selva 
di Turiiv/iu o del Morva», scorgousi gV indizi 
manifesti nelle catene dei mouti centrali della 
Germania stendenlisi da Cassel insiuo a Lintz, 
e in quelle del Morva n , correnti parallele alle 
prime. Sembra che esso abbia immediatamente 
preceduto il depositarsi del lias, e sui margini 
degli strali rialzali da lui siasi venuto formando 
quel terreno che viene abbracciato sotto la deno- 
inioazione comune di yìurese, benché sia sparso 
pertultal'Europa. In lale periodo il globo acqui- 
stò nuovi abitatori, e Ira gli altri quei rettili di 
stranissime forme, cui la conformatone del corpo 
e le zampe foggiate a natatoia, rendevano eminen- 
temente alti al nuoto, come ce ne persuadonogli 
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scheletri impietriti degli ittiosauri e dei plesio- 
<awt,che do ve va n essere animali voracissimi, af- 
fatto acquatici. Alla medesima epoca vissero certe 
specie di lucertoloni volami chiamati pterodat- 
tili, le cui ale tenean somiglianza con quelle 
degli odierni pipistrelli. Rei mari già popolati 
di molluschi a conchiglie tramezzate, si molti- 
plicavano i banchi di corallo, e sul suolo inco- 
minciavano a brulicare gl'insetti che dovevano 
servire di pastura agli animali sopraccennati. 
L'Italia durante quel lungo periodo giacca pro- 
babilmente tuttavia nel seno dell'Oceano, e 
l'isola di Corsica incominciava sola a mostrarsi. 

7° Il settimo sollevamento detto della Costa 
d'Oro e del monte Pilato, spinse fuori dei mari 
una parte dei depositi giuresi, e mutò conside- 
revolmente la faccia dei continenti. Secondo le 
coiighielture del signor di Beaumonl, quello spa- 
zio che costituisce oggidì la Francia non era 
che una penisola formala dalla Bretagna, dalla 
Bassa Normandia e dalla Vandea riunita per 
mezzodel Poitou all'altipiano centrate che esten- 
de vasi sino alle Ardenne esi addossava ai monti 
Votesi. Il mare si estendeva su tutta la Francia 
meridionale, sulla maggior parte d'Italia e di 
Spagna, d'Austria, di Prussia e di Polonia. 

In quel mare accoglieasi sterminata copia di 
polipi, di echini, di molluschi e di pesci di- 
versi da quelli dell'epoca precedente. Viveanvi 
altresì grandi specie di tartarughe erettili acqua- 
tici giganteschi , fra' quali il mosotauro, che ri - 
traeva nelle forme delle iguane e dei monitori, 



fuorché nelle zampe foggiate all'uffìzio dui nuoto, 
e renili lerresiri, come l'ileotauro, specie ili lu- 
cerla lunga circa olio metri, il cui dorso mo- 
struvasi irlo d'una eresia denlellalo, di consi- 
stenza ossea, e l'iguanodonte, specie d' iguana, 
immensamente pia grande delie viventi ai di 

8" L'oliavo sollevamento dello del Sion le viso 
e delle Alpi Croie ebbe luogo fra il Heporsi 
del terreno ippurilieo e dell' elrurio. In Francia 
i monti della firme, nella Grecia la catena del 
Pindo presentando la medesima direzione, seni* 
brano dovuti a questa stessa catastrofe. 

9° li nono sollevamento o dei Pirenei , diede 
origine non solo al sistema dei Pirenei, ma agli 
Appennini, alle Alpi Giulie, ai Carpazi e a 
molti altri monti, e sposiamomi di terreno clic 
si osservano In Germania, nel settentrione della 
Francia, nell'Inghilterra ed in Grecia. Fu questo 
lino dei più considerevoli sconvolgi melili pro- 
vali dall'Europa, pel quale immensi traili di 
terra emersero dall'Oceano e formarono la mag- 
gior parte dell'aiiualr Conlineate. — Ai gigan- 
teschi renili sopra mentovali succedettero grandi 
cocodrilli, abitatori di acqua dolce, e testug- 
gini lacustri ; Invece dei mulluscbi dalla 
conchiglia tramezzata, il mare presentava mol- 
luschi più o meno somiglianti a quei dell'epoca 
attuale La terra incominciò a ricettare vani 
mammiferi, fra i quali ceni pachidermi di 
forme analoghe ai tapiri, chiamali dai natu- 
ralisti pateotei i ed anaploteri , non che alcune 
8 La Terra, ecc. 
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specie di carnivori del genere cime. Fra le piante 
incominciavano a mostrarsi alcune dicotiledoni 
in mezzo alle conifere ed olle palme , le quali, 
a cagione della più elevata temperatura, vege- 
tavano allora nelle contrade centrali d'Europa. 

10° Il decimo sollevamento del sistema della 
Corsica e della Sardegna, a cui si riferisce anche 
quello delle catene montuose fra la Macedonia 
e l'Albania, che si prolungano iri Morea e nel- 
l'isola di Candia, venne accompagnato da parziali 
sprofutn'amenti di varit punti della Francia e di 
tutta la Svizzera.— Nel periodo corso Ira questa 
catastrofe e il deporsi della molerà, grandi cam- 
biamenti avvennero non sultanlo nella forma e 
nelle condizioni della (erra, roa eziandio nelle 
umilila ile' suoi abitatori. Oltre ad alcune specie 
nuove di palmieri, apparvero in Europa ani- 
mali somigliantissimi ai rinoceronti , agli ippo- 
potami, alle scini ie, parecchi losirehiauli, e più 
noi. 'voli d'ogni altro per la immane W mole il 
dìnoleria ifigaiile ed il mastodonte, lì primo sor- 
passava in dimensioni i più grandi elefanti, do- 
vendo avere non meno di olio metri di lunghezza; 
la tesla era veramente enorme , e due robuste 
difese, le cui punte erano dirette verso terra, 
gli spuntavano dalla mascella inferiore, ricurva 
pur essa all'imbassn. 11 mastodonte era analogo 
all'elefante e per la forma del corpo e per la 
proboscide e per le zanne, ma ne differiva nei 
denti, che invece di esser piani presentavano le 
loro corone irle di tubercoli conici. 

11° L'undecimo sollevamento che fu delle 
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Alpi occidentali, non «ilo diede origine alle :ilie 
catene della Savoia e del Delfi nato , ma si estese 
lanlo h! nord che ni sud dell'Europa, lauto che 
parteciparono de' suoi effetti i-osi la penisola 
Scandinava come le estremili della Iberica. Esso 
ebbe luogo Ira il deporsi della molerà e quello 
del terreno subappenuino, nel quale inlervallo 
comparvero quei carnivori, orsi, iene, cani, lupi, 
gatti, che abitavano le eaverne, e ilei quali si 
trovar) ora gli avanzi nel terreno parigino. A quel- 
l'epoca pure visse l'informe mc.tpiterin o animale 
del Pariigua v, appartenente all'ordine degli sden- 
tali e riferìbile ai bradipi. Esso non aveva meno 
di quattro metri di lunghezza sovra duo di al- 
tezza, era il sito corpo copèrto da una durissima 
corazza, imi lentissimo nei movimenti; e si nu- 
triva di vegetabili, a quanloappare da'suoi (lenii, 
opporturiissiniì a siuiuuzziire erbe è radici. 

12° Il duodecimo sollevamento della calma 
principili e drlle Alpi ebbe luogo fra il terreno 
suluppennino c il diluviano alla fine del pe- 
riodo pliocenico. A tale rivoluzione è. dovuta 
io massima parte la con formazione dei rilievi 
attuali del Con li nenie europeo, la direzione tleìle 
eresie dei monti principali e dei grandi eorsi 
d'acqua d'Europa. Piò alla sola Europa si re- 
strinsero ì ca ni li fa ni enti recati dalla medesima ; 
essi si fecero manifesl i perfino nel cuore dell'Asia, 
e il più considerevole fu quello del clima, giac- 
ché la superficie terrestre perdette V elevalo 
grado di calore elio era diffuso per essa , e si 
raffreddò subitamente sino al ponto in cui oggi 
6" La Terra, ecc. 
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è rimasta. Le palme cessarono quindi dal vege- 
tare in Europa , e le piume dicolilelodini si 
moltiplicarono oltre misura. Gli elefanti, i rino- 
ceronti vi scomparvero affililo, e si sostituirono 
invece gli animali che vediamo oggidì. 

15° il sollevamento de! «ùlema del Tenaro 
fu il più recente di lutti, e ne scopriron le trac- 
eie i recenti geologi tanto nei monti più meri- 
dionali della Grecia, quanto nell'Alpe Apuana 
in Sicilia, e io alcune località della Provenza. 
I suoi effetti furono limitati a piccolo spazio, c 
senza paragone meo violenti di quelli che ten- 
ner dietro alle catastrofi precedenti. Ma l'Eu- 
ropa non prese l'attuale sua forma se non dopo 
una nuova alluvione; la quale si eslese a tulle le 
parli del mondo ed ebbe perciò il nome di diluvio. 
Dopo tale sollevamento una quantità di animali 
scomparve per sempre, e la terra raffreddala 
considr rcvolmeote arrivò a quella temperatura 
clic ora conserva, e questa sembra essere stala 
l'ultimu delle grandi rivoluzioni del globo. 

GEOGENIA 

Di tutti Ì sistemi clic l'iiiimaginaz'one degli 
uomini andò fabbricando per darsi ragioni: 
in qualche modo dell'origine del mondo , uno 
solo è quello che per confessione dei più accre- 
ditali geologi merita speciale attenzione; quello 
che trovasi esposto nel libro di Mose, il quale dopo 
tre mila unni si offre ad un trailo, e come la più 
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chiara applicazione del le meglio stabilite dollriue, 
e com« il più succoso riassumo dei grandi falti 
geologici. 

Einveroqual cosa potrebbe mai essere più con- 
forme ni sa picnic disegno della Mente creatrice, 
quale meglio d'accordo colle unzioni soiu mi 11 isi ra- 
lecì dalle osservazioni, di quello che trattandoli (li 
disporre in ordino naia la congerie degli oggetti, 
creare dapprima il veicolo, cui mezzo del quale 
potessero manifestarsi i fenomeni della luce, del 
calore, e portar la vita per tutto ; poscia radu- 
nare in gruppi separali Fra loro gli elementi dis- 
seminati nell'immensità dello spazio, e final- 
mente stabilire qua e là centri di attrazione 
attorno ai quali la materia avesse a gravitare con 
iininulabili leggi?— Ecco ciò appunto che incon- 
eise ma aperte parole ci vien rivelalo dal libro 
divino. Nell'origine dell'universo lutto era con - 
fusione , Deus creavi! eodum ci terram senza 
distinzione; la prima cosa creala fu la luce, 
El dixil: fìat lun fi facla ni lux; vale a dire il 
fluido della luce, dell'elettrico, del calorico; dipoi 
venne il (irmamcnlum, cioè fu determinalo lo 
spazio e tutte le masse che si trovano sparse 
per esso; da ultimo »ohm el slellat, vale a dire 
i principali centri di attrazione della materia. 

Quanto alla creazione organica non potè* 8 hi 
slorico sacro annoverar una ad una le epoche 
che si presentano alla considerazione del geologo, 
perche ne utili, riè comprese dal popolo, né in 
verun modo necessarie esser potevano le minute 
particolari là , sempre soggette a contestazioni. 
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Tullavla e «li distinse quattro epoclio die. sono 
invero In più razionali. — La pi-ima è si tuala dalla 
manifestazione della vita vn/itutiva, die non so- 
lamente SÌ palesa nelle pianti', ma negli animali 
eziandio delle classi i ri ft-i-ìori dotali appena delle 
facoltà necessarie per nutrirsi e per runllipli- 
carsi. — Sella seconda incomincia [a vita di refa- 
tinnf, nella quale la sensitività, l'istinto, l'io- 
tclligoiifca, la volontà progressi vame.nl e si asso- 
ciano ai fenomeni della semplice vegetazione. — 
Questa novella vita prende, prima un cerio svi- 
luppo nei rettili e nei pesci , animali enne 
movciitur in «quìi, poi negli uccelli, volutili» 
cucii, ed. acquista nuova potenza nei mammiferi 
elio compariscono alla terza epoca. — Finalmente 
perviene al suo più allo punto nell'inni!", che 
è la meta posta dalla sapienza di Ilio all'opera 
■Iella sua «nnipnienza , l'essere privilegiato die 
perla in sé il sigillo dell'Eterno Fall ore, un'anima 
ratta ad Immagine di Ini, capace di adorarlo e 
di amarlo. 

L'ordine dei Tatti geologici C-inferma niira- 
liiiiiienle, l'epilogata descrizione di Mose; mo- 
stranti essi prima l'enormi sviluppo di vegetabili 
accompagnali da produzioni ili po'ipi e di mol- 
lusclii, indi pesci, rettili, uccelli; poscia i mam- 
miferi, e da ultimo l'uomo, il quale evidente- 
mente non può essere elle posteriore a! so'leva- 
mento deile Alpi principali , va'e a dire non 
prima di sei a selle mila anni or sono. 

tilii paragoni il semplice, ingenuo racconto 
musaico colle ridicole e assurde cosmogonie dei 
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popoli antichi e nolenti, e eolie leorie dei fi- 

rSìiwTlt^A-lL sU giù rivoli l« armi 

vlu- gl'increti uli sventi trailo fuoria couiliaUerta. 
Dulia Reologia Umilimi e de'iraiile per mille 

bi«ilT S ecI!!«ro lille verità scriminili ; d.lln 
geologi;! adulta e già elevala Mia (librili;! ili sttinza 
nobilissima, si irag^oii oggi le più inconcusse 
dimostrazioni di quelle Medesime verità. 

L'unica difficoltà clic tuttora impedisce a ta- 
luni ili accettar con fiducia le belle congiunture 
dei geologi è ima mal i nIi-sh riverenza alla lettera 
della Scrittura. Per essi il mondo fu crealo in 
sei gii»' ni, e giorno non vuul <lir altro che ven- 
tiquattrore. È questa una pia illusione, la quale 

E .vero «he Iddio avrebbe potuto, con proce- 
dimenti diversi da quelli che noi osserviamo di 
presente, compiere iti vettliquallroore lutti quei 
falli eiie culle conosciute leggi esigerebbero 
inde ter ni ii mio volgere di secoli. Sia perchè ri- 
correte Beuta bisvgno ai uiiraculi, e ijoal ilillìcollà 
ci vieta di spiegarti liul tir aline Iti e la parola jom 
(giorno), io quel senso slrsso nel quale fu presa 
in tanti altri luoghi scritturali, di perìodo, di 
epoca, di tempo Ìli generale? •! primi Padri 
della Chiesa, scrive Wisemann, sembra che non 
altrimenti intendessero tale espressione, perchè 
san Gregor o N aliarne no suppone una durata 
indefinita tra la creazione e il primo ordinamento 
delle cose. San Basilio, san Cesario e Origene 
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vanno anche più olire, pecche essi spiegano la 
creazione della luce innanzi a quella del sole, 
supponendo che per verità esistesse questo lu- 
minare, ma che i suoi raggi non potessero 
penetrare sino a Urrà per la densità dell'atmo- 
sfera durante il caos. • 

La dottrina di questi Padri non fu e non è 
riprovata dalla Chiesa', e ciò hasla perchè non 
insorga tenzone fra la fede e hi scienza, eia nostra 
mente, non più rattenuta nel troppo breve con- 
fine di giorni ordinarli, si disponga anzi a vieppiù 
ammirare la somma Provvidenza che volle in tutto 
procedere con gradazione e misura perchè 
l'uomo potesse veder cosi nel mondo fisico come 
nel morale avverata la legge del progresso verso 
al fine proposto da Dio. 

CENNO STORICO-BIBLIOGRAFICO 

tCicerone diceva chef gli non sapeva concepire 
come due auguri potessero fissarsi io volto senza 
ridere. Questo mollo, alcuni anni sono, avrebbe 
potuto applicarsi ai geologi senza chVssi avesser 
diritto di muoverne lamento, perchè la scienza 
ch'essi professavano era allora una semplice rac- 
colta di strane ipotesi, delle quali nessuna esalta 
osservazione mostrava la necessità. Oggi al con- 
trario la geologia ha preso posto fra le scienze 
esatte • (Arago). 

Un tale giudizio giustissimo, ove si ahbia ri- 
guardo alle bizzarrie immaginate da molli mo- 
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derni fabbri calo ri di sistemi e <1 intanili, non pn- 
Irebbe però venir esteso senza distinzione a little 
le idee geogonichc dell'antichità. La rotondità 
della terra, la sua trasformazione successiva per 
opera di fnochiedi diluvii erano nozioni sempre 
preziose anche in mezzo alle inesattezze dei parti- 
colari. I sacerdoti indiani e gli egizi le avevano 
trasmessi' a Pitagora e a non poebi filosoli greci. 

Ma dobbiamo altresì confessare che di lutle 
le scienze che più hanno subito il dominio del- 
l'immaginazione, principalìssima e la geologia-, 
nessuna infatti offerse campo piò vastoalle ideali 
teoriche ed al lesuppos'/ioni più strane e pugnanti 
Ira loro. Dal momento incili si cominciò a scoprir 
nella terra il vestigio di esseri che più non esi- 
stono ai filosofi, iliee il satirico Voltaire, si 
posero senza più al posto di Dio, e distrussero 
e rinnovarono il mondo a Ioni talento >. 

I.a geologia scientifica, benché lìii dal sedi- 
cesimo seco'oabbia sviliti tra i Francesi uno sti- 
matili cultore in /Ser nardo ili Pulisti/, pure può 
dirsi naia in Italia. I.e opere di Moro, Vuili*- 
nirri, Generdli ne posson dar fede. Ma vera- 
mente la Conchiliol'Hjia fomite subapp'nniiia di 
Brocchi è il più nolcvole monumento ebe 
aperse la via alle filosofiche ricerche. Deiuc , 
Sausstirre, Dalomicu e Cnvier io Francia, Wer- 
ner in Germania, per laeer di lami altri , fecero 
fare alla scienza rapidissimi progressi. — F-ssa è 
ora coltivala con fervore in mila l'Europa, e fra 
i nomi illustri de'snoi attuali propagatori, essa si 
onora di queilt dei Francesi Elia di Beuumont, 
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Charprntier, Otndliu* d'ttalloy, Bandiwt; degli 
italiani Wijiìbi-, Porrlo, Pilla, Sismomla , Colle- 
gno; dei tedeschi De Bach ed Humboldt ; degli 
inglesi i.ye/(, Buttami, La Biche, i pregevoli 
lavori dei quali contri bn irono a stabilir quei falli 
inconcussi e quei ciliari ed ordinali principi! , 
che saranno liase immanehcvole ad una veridica 
storia della Icrra. 

La Mineralogia formò fin da antichi tempi 
oggetto di studio pei curiosi della natura , ma 
non diventò scienza esatta ilie dopo i lavori di 
Rome de CUIe e di Ha"*/ solle cri stati inazioni. 

Fra i libri clic si potranno consultar con 
profitto da chi voglia istruirsi pienamente si 
nell'uno clic nell'altro ramo di cognizioni die 
risguardan la composiz : ot)e e !a gloria fisica della 
terra, accenneremo i seguenti: 

Trattilo elementare ili mineralogia e ili geolo- 
gia, di Ukl'dant. — Ricerche sugli atti fissili, di 
Cuvieu. — Rudimenti mineralogici compilati ad 
uso itigli incipienti lo studio della mineralogia, 
da G. F. Camono. — Manuale qeoh.gico, di La 
BÉCHB. — Mineralogia applicata, di Brard. — 
Snogiii neoi/H'Klini filila i/iurìtma delle r accie nei 
due tmitfcri, di Humboldt — Elementi di geolo- 
gia, di (i. Collegno. — Ltell, Lezioni di geo- 
logia . 
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